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Andreotti, Cossiga, Lattan-
zio, Mino, Parlato, Casardi: 
i responsabili 

Se ne vadano 
Crollata miseramente la versione della valigia fornita da Lattanzio e dalle 
gerarchie militari sulla fuga di Kappler. Indisturbato il criminale nazista 
se ne è andato dal Celio, mentre la moglie e i servizi segreti inscena-
vano la pista diversiva della 132 rossa. Kappler non veniva visitato dai 
medici dalla metà di luglio. I vicini di Kappler in ospedale erano i gol-
pisti Spiazzi e Pecorella e per il giorno di Ferragosto le loro stanze non 
erano piantonate. La piantina di Delle Chiaie non è del Celio ed è nelle 
mani di Cossiga. Arrestati l'appuntato e il carabiniere di guardia. 

Petra Krause 
ha iniziato lo scio-
pero della fame 

Intensifichiamo ovunque la 
mobilitazione per la sua scar-
cerazione (a pagina 3). 

Le false missioni 
alla base di Istrana 
Un gruppo di sottufficiali della ba-
se Istrana denuncia le false missio-
ni documentate dalle gerarchie. 
(A pagina 9). 

Ferragosto a 
Montalto di Castro 

Ne parlano i compagni che vi campeggiano 
(a pagina 10). 

La logica, seppure 
incrollabile... 

Sul convegno di settembre a Bologna, un in-
tervento di Radio Alice nel paginone centrale. 

La versione ufficiale del-
la fuga di Kappler dentro 
la valigia della moglie, 
versione lanciata e accre-
ditata sin dalle prime ore 
dal ministro Lattanzio e 
dal governo tutto, sta crol-
lando miseramente. Di 
più: si sta rivelando co-
me uva versione peggio 
che improvvisata: prefab-
bricata, con intento diver-
sivo, nelle ovvine dei ser-
vizi segreti e dei gabinet-
ti ministeriali. 

Diversivi gli andirivieni 
notturni della megera An-
nelise Kappler; diversivo 
il noleggio e il viaggio 
dell'auto che avrebbe tra-
sportato il boia al confi-
ne. Tutti ormai ammetto-
no che rum si sa quando 
e come Kappler se ne sia 
andato dal Celio; e sem-
pre più evidenti si fanno 
le responsabilità, non solo 
per omissione, delle auto-
rità politiche e militari 
più alte, a cominciare dai 
ministri Lattanzio e Cos-
siga, dal generale dell' 
arma, dal capo della po-
lizia, dal capo dei servi-
zi segreti. 

Si arriva alla farsa di 
un ministro della Difesa 
che dopo avere per primo 
sostenuto e diffuso pub-
blicamente la versione del-
la fuga nella valigia ora, 
messo alle strette, cerca 
di fare marcia indietro e 
comunica che « nessuna 
versione ufficiale può es-
sere formulata » su come 
e quando Kapplet se n'è 
andato, mentre il procu-
ratore generale militare 
Foscolo dichiara di non 
credere stalla storia della 
valigia ». 

Un ministro che dice di 
aver rimosso 4 alti ufficia-
li « non per punizione ma 
per senso di opportunità » 
e che non avverte il sen-
so di opportunità di le-
varsi di mezzo lui. 

Un ministro che affer-
ma in una intervista 

a un quotidiano milanese 
che Kappler era stato vi-
sitato da un medico il 14 
agosto, vigilia della fuga, 
nel momento stesso in cui 
U procuratore generale 
militare Foscolo, cioè co-
lui che conduce e coor-
dina al massima livello le 
indagini sulla restituzione 
del criminale nazista alla 

• Germania, dichiara a un 
quotidiano torinese che 
Kappler non era stato più 
visitato da un medico 
dalla metà di luglio! 

Un ministro che, men-
tre da più parti viene 
sollevata l'ipotesi di un 
possibile collegamento tra 
la « evasione » di Kap-
pler e la (auto) eliminazio-
ne del generale Ama, non 
si sente in obbligo di di-
chiarare che cosa si e-
rano detti, lui e AnSà, 
un'ora prima. 

Un ministro che dichia-
ra di non essere disposto 
a dimettersi perché altri-
menti dovrebbe dimettersi 
tutto U governo, e che, 
per uscire dalle difficoltà, 
decide alla fine di far 
spiccare un mandato di 
cattura nei confronti di 
un appuntato e di un a-
gente dei CC per « viola-
ta consegna »! 

E questo mentre il go-
verno nel suo insieme non 
sa o non può smentire ciò 
che hanno scritto e scri-
vono giornali italiani e 
stranieri, compresi quelli 
tedeschi: che la «fuga» 
di Kappler rientrava in 
una qualche clausola non 
scritta degli accordi tra 
i due governi, e che la 
sua esecuzione è stata de-
legata ai servìzi segreti. 

Questo è il governo ita-
liano, questi sono Andreot-
ti, Lattanzio e Cossiga. 
Persino partiti governati-
vi giungono a chiedere a-
pertamente le dimissioni 
del Ministro della Difesa. 
Solo U PCI, naturalmente, 
si guarda bene dall'avan-
zare una simile richiesta. 
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Giornali e partiti di fronte 
alle responsabilità nella fuga 

di Kappler 
Nelle reazioni dei gior-

nali e dei partiti ve ne 
sono aloime che, aippairen-
temante, non mancano di 
dignità. Tale è ad esem-
pio la Voce repubblicana: 
<< ... ii miniistro Lattanzio 
è ffl primo responsabiie... 
lamentìamo che tutto si 
Tssolva con Ga liquidazio-
ne di am gruppo di iiffi-
càaM... ». Secondo i repub-
bHcam va distìnte una 
responsatrillità tecnica, cir-
cc8criitfca, aridebitaMe ad 
carabinieri di guardia ed 
ad loro comandanti da u-
na responsabilità politica 
generale. 

Un ragionansento che 
naturalmente II Popolo ri-
fiuta. Lattanzio, così chia-
mato in caosa si difende 
nefld'uoico modo in curi 
pjò, dicendo che se ila 
responsabilità è politica 
allora è di tutto ili go-
verno. Un argomento che 
non manca certo di coe-
renza. 

H più preoccupato del 
gioco del massacro che si 
sta scatenando è, manco 
a dinlo, l'Unità. Sotto il 
titolo « Un'ipotesi gravis-
sima » l'Unità esamina la 
tesi avanzata dal Giorno, 
quella cioè « i)ar diirla cru-
damente, che ila f uga di 
Kappler sia state concor-
date f r a governo itailiano 
e governo tedesco, o aO-
•maio f r a i serviszi segreti 
dei due paesi, ip«r sdo-
g i - ^ un nodo che diven-
tava gravoso. L'appoggio 
di Bonn ed ci marchi te-
deschi valgono ben un 

Kappler libero... ». Per-
ché il governo italiano 
•tarda tanto a snKntire 
queste isiuipposizione di u-
na estrema gravitò? Si 
chiede 1 quotidiano del 
PCI. « H silenzio non può 
che autorizzare i peggiori 
sospetti ». H PCI è fH-eoc-
cupato. E' vero che enier-

tanto) un invito ad ac-
contentarsi della « buona 
volontà» già dimostrate: 
« sMio steti rimossi alcuni 
atti ufficdaM dei carabi-
nieri, aperte una inchie-
ste dalla Procura milite-
re... ». Insomma, c'è qual-
cuno che si muove, ncm 
è tutto maroio. Quanto al-

finché giudidii « tutto l'o-
perato del governo nella 
gravissima vicenda ». Allo 
scopo il gruppo parlamen-
tare socialista ha chiesto 
te convocazione della 
Commissione Difesa della 
Camera. Importente il le-
'game con ^ caso Anzà: 
la se^'eteria socialista la-

gono pesanti corresponsa-
bilità e connivenze inter-
ne ai corpi delio stato; 
alcuni « ne traggono mo-
tivo per abbandonainsi al-
ilo sooranMnto. Noi pan-
isdamo invece che quesiti 
sono i momenti in cui... 
si deve raddoppiare il 
proprio spirito di vigilan2a 
e al proprio impegno... ». 
Fra le righe (nia non 

la richieste di dimissioni 
avanzate dal PRI, il PCI 
si guarda bene dal farla 
propria, e ne dà notizia 
in un piccoìMssimo sottoti-
tdo. 

Molto meno prudente, 
almeno a parole, il PSI. 
Un comunicato della se-
greteria richiede che il 
Parlamento sia investito 
dell'intera questione af-

•menta che attmno 
sua morte « si sia steso 
un inspiegabile velo di 
silenzio. Craxi: « U ripe-
tersi di questi episodi in 
cui gli alti ufficiali del 
nostro esercito si suicida-
no come samurai sconfit-
ti non può essere passato 
sotto silenzio come se si 
itrattesss di fatti ordi-
nari ». 

/ 4 ufficiali silurati: 
le colpe sono più 

in alto" 
I quattro aiti ufficiali 

dell'Alma dei Carabinieri 
silurati dopo 'la fuga di 
Kappler si stanno ribel-
lando. Hanno intenzione di 
ricorrere al Consiglio di 
Stato contro il trasferi-
mento ordinato dal Soro 
comandante generale, ge-
nerale Enrico 'Mino. Le lo-
ro raigioni non sono da po-
co: con che criterio sono 
stete distribuite colpe pri-
ma ancora ohe l'inchieste 
militare iniziasse? Se Cos-
siga e Lattenzio con(»co-
no precise responsabiUte 
devono renderle note. 

Se al contrario il loro 
è un gesto gratuito di riaf-
fermazione dell'autorità 
dello steto allora hanno 
ragione gli ufficiali se-
condo cui « le responsa-
bilite vanno ricercate in 
ambienti pili elevati da 
quelli colpiti ». E poi, al-
meno tre dei quattro uffi-
ciali sotto accusa non han-

no alcun compito specifi-
co riguardante la custo-
dia dei prigitKiieri: che 
differenza c'è tra il co-
mandante della VI Briga-
te di Roma, il comandan-
te del Gruppo I, il co-
mandante della Legione 
'Rema ed U comandante 
•generale dell'Arma, Enri-
co Mino? Quali responsa-
bUite oggettive possono 
essere attribuite ai primi 
tre e non al quarto? 

In realtà tutte la fac-
cenda ha l'ozio di un pre-
testo per un regolamento 
di conti interno, un epi-
sodio di una faida prece-
dente. Non si ripristina 1' 
autorità dello steto con 
gli stessi metodi con cui 
Amin Dada e Bokassa I, 
quando sono in difficoltà, 
fanno tagliare le mani agli 
esecutori degli ordini che 
essi stessi avevano impar-
tito. 

Una interrogazione di DP 
M compagno Silverio 

Corvisieri ha rivolto lun' 
interrogazione al governo 
chiedendo che vengano 
resi pubblici i verbali de-
gli incontri tra governan-
ti italiani e tedeschi ri-
guardanti il caso Kap-
plei'. 

E' stato proprio il go-
verno della Germania fe-
derale, da Adenauer a 
Brandt a Schmid t ad im-
:porre il « caso Kapplsr » 
come elemento di discus-
sione tra Italia e Ger-
mania, fino a trasformar-
lo in uno dei problemi più 

spinosi dei rapporti bila-
terali italo-tedeschi. 

Cosa si sono detti i mi-
nistri durante gli innume-
revoli incontri che si so-
no avuti tra Italia e Ger-
mania federale? 

Con luna lettera ad In-
grao, Corvisieri ha chie-
sto, inoltre, la convoca-
zione di una sessione 
straordinaria della Came-
ra con all'ordine del gior-
no la discussione sui rap-
porti tra Italia Germania 
e sul ruolo dei servizi se-
greti dei due Paesi nella 
fuga del criminale nazi-
sta. 

« Sono lantani d tempi 
dei carri-armati, durante 
i xpiaiM migliaia di poli-
ziotti in aissetto da guer-
ra stazionavano per la 
città, sono lonteni i tem-
pi in cui i reparti celere 
caricavano manganellando 
militeri, donne, vecchi, 
bambini, cittedini qualun-
quai »... 

CJosì inizia una lettera 
pubblicate sull'ultimo nu-
mero dell'iE^presso. La 
firma un compagno radi-
cale, Giorgio Giatti, giu-
stamente preoccupato del-
la cortina di silenzio che 
sw!ila situazione di Bolo-
gna è scesa. Ci sembra 
utile pubblicare ampi 
stralci con testimonianze 
di come la repressione 
ecntinui, anche se in for-
me meno clamorose e « in-
faltrandosi nelle istituzdo-
iri » come sottolinea Gior-
gio Gdatti. 

Del mesto di come abbia 
fatto scuola il sindaco 
Zangheri ce .ne siamo ac-
corti anche durante que-
sto breve periodo di va-
canze: baste ricordare le 
ordinanze del sindaco di 
Carloforte che vi'ete l'uso 
dei pubblico suolo, la re-
pressione cui sono stati 
sott<^)osti nelle più sva-
riate località anche i più 
normali e innocui cam-
peggiatori (S. Teresa). 

Così continua la lettera 
dò Gicrgio Giatti: 

-« Ma questo non è suf-
ficiente: la DC blocca 1' 

Ma che bella città! 
Tutti in fila per tre 

aborto di legge sul!'abor-
to, il Comune di Bologna 
ostacola la contraccezio-
ne, diramando una circo-
ilare atta ad ehminaire tut-
ti i distributori autortmbici 
di profilattóci, per ingra-
ziarsi il mondo clericale 
e bigotto. 

'La repressione è comun-
que ancora più striscian-
te, infatti la giunte comu-
oaiLs presente e propone 
al consiglio comunale il 
nuovo regolamento dd po-
lizda la-bana, nel quale so-, 
no inserite delle norme 

telmente aberratiti e in-
costituzionali alle quali 
nessuno darebbe credito. 
Purtroppo il nuovo rego-
lamento è una dura real-
tà alla quale tutti i cit-
tedini dovranno sottostare. 

Infatti è vieteto l'uti-
lizzo dei mezzi di tra-
sporto pubblico ai citte-
dini che mettono in mo-
stra segni visibili di ma-
lattie che possono crea-
re disgusto e ribrezzo. E' 
pure vieteto nelle strade, 
piazze o spazi pubblici e 
dai locali aperti su di es-

se, la distribuzione o il 
gettito di opuscoli e fo-
glietti; in visibile contra-
sto con l'art. 21 della Co-
stituzioos. E' vieteto, co-
me è ormai risaputo, se-
dere o sdraiarsi sulle stra-
de, sulle scalinate, sulle 
piazze o sotto i partici, 
e inoltre è vietato mostra-
re nudità, piaghe o defor-
mità ributtanti. 

Chiaramente è superfluo 
ogni commento a questo 
regolamento. Ma non è 
tutto; forse ncHi tutti san-
no che a Bologna operano 

le pattuglie cittadine; que-
sto Corpo di volontari che 
dovrebbe collaborare con 
la polizia è in realtà com-
pletamente autonomo nel-
!a sua crganizzazdone e 
sfera d'azione. Doteti di 
una centrale operativa ri-
cetrasmittente e di nu-
merose autecdvetta, i pat-
tuglianti cittedini scoraz-
zano liberamente p?r la 
citta fermando arbitraria-
mente i cittedini, com-
piendo controlli di docu-
menti e atti di intimida-
zione specialmente nei 

confronti di prostitute e 
omosessuali. 

Io steisso sono steto tra-
dotto in questura solamen-
te perché, in comi)agnia 
dal segretario del parti-
to radicale dell'Emilia Ro 
magna, passeggiavo per > 
Bologna con fare « so-
spetto» detenendo ogget-
ti probabilmente atti alla 
sovversione (un tascapa-
ne porte libri). 

Entraire nel Corpo è di-
ventata la nrjaniera più i-
donea e veloce per do-
tarsi di pcrto d'armi, or-
mai irraggiungibile per 
vie legali. Naturalmente 
l'esistenza dd queste or-
ganizzazione è completa-
mente iiUiagaile, in quanto 
agisce in forza di un de-
creto prefettizio del 1945 
che stebiliva come discri-
minante di appartenenza 
alle pattuglie il parere fa-
vorevole del Ccmiiteto di 
liberazione nazionale, ora 
discdolto. * 

Detto questo resta da 
vedere quale sarà il pros-
simo passo del Comune 
di Bologna in nome del 
compromesso storico: for-
se ^ltilizzera lie pattu^ie 
ci t tadine per f a r rispet-
terò il nuovo r e g o l a m e n -
to di polizia urbana, ma-
gari col rischio di emu-
lare le geste degli ormai 
famosi falchi di Catania. ^ 

Giorgio Giatti, membro 
del Consiglio federativo 
nazionale del partito ra-
dicale, Bologna 
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Petra Krause 
ha iniziato lo sciopero 

della fame 
Petra Krause deve re-

stare in carcere fino al 

19 settembre, giorno in 

cuà verrà •riconsegn'ata al-

le autorità svizzare. La 

magistratura italiana ha 

voluto c&ntmuare la per-

secuzicne ccintro una com-

pagna ai limite deJle pos-

sibilità di sopravvivenza. 

E' una decisione grave e 

vergognosa, che imide al-

la coscienza civàie del no-

stro paese, allo stesso mo-

do deKa fuga di stato or-

ganizzata per di boia na-

zista Kappler. Petra e la 

sua famiglia fioroaio in-

tfirnate nel campo di ster-

minio nazista di Ausch-

witz; scio per dei è stato 

possibile il ritorno. Lo 

stato itaKano, che il PCI 

VUCÒ3 erede della resi-

stenza, ha dato a Kappler 

la possibcilità di tornare a 

vivere ; vuole condannare 

a morte Petra, perché 

questo e non altro è il 

Slignificato del prolimga-

mento deEa sua detenzio-

na. Due pesi e due misu-

re nel paese più iibero 

dsl mondo. Marco Ogni-

santi ha detto: « con que-

sta decisione l'Italia e la 

Svizzera sono uno a uno ». 

E questo è. La magistra-

tura ita'liana non ha nien-

te da imparare dalla spre-

gi3!vclezza della magistra-

tura svizzera, le carceri 

italiane non sono meno 

disposte alla tortura di 

quanto non lo siano quel-

le svizzere. 

Mclti giornali hanno so- ^ 

stcnuto una campagna di 

stampa in favore di Pe-

tra, le deputate, il col-

ò3i:tìvo parlamentare fsm-

mcnàile si sono srese gara-

ti deUa volontà di non 

fuggire, ma di affronta-

re ùl processo, ma tutto 

questo non è bastato a 

far recedere il m-jnistiro 

di Grazia e Giustizia, Bo-

nifacio, dall'imporre ala 

magistratura napcLetana il 

diniego ali'a liberta prov-

viisoria ; come richiesto 

dal governo svizziero. L ' 

autonomia della olasse po-

litica itaMaoa è una ridi-

cola farsa che ha reso 1' 

Italia una cotlonia. 

Per questo Petra Krau-

se ha cominciabo Io scio-

pero della fame ed ha ri-

fiutato il trasferimento al-

l'ospedale prigione del 

Cardarelli. Per tutti i com-

pagni, i democratici, co-

mincia una battaglia con-

tro il tempo. 

La BPD 
avvelena ? 

Reggio EmiMa, 18 — 

L'autopsia ordinata dato 

Procura della Repubblica 

ha confernmto i sospetti: 

la morte del perito agra-

rio Bertani è avvenuta 

per avvelenamento. 

Anche se i risultati per 

r individaiazione esatta 

delle sostanze che ne han-

no causato E decesso si 

avranno solo tra una ven-

tina di giorni, è logico 

pensare a costituenti de-

gli antiparassitari. H Ber-

tani, infatti, lavorava per 

la B P D di Colleferro di-

stributrice di questi pro-

dotti. E ' stato ricoverato 

con coliche addomiitaii e 

difficoltà respiratorie do-

po 'Una ispezione a colti-

vazioni trattate con i pro-

dotti deUa BPD . 

Questo non è certo di 

primo caso di intossica-

zione di questo tipo; gli 

anticrittogamici sono da 

sempre venduti dai ra.p-

presentanti defle ditte ai 

contadini senza fornire 

loro informazioni suMa 

tossicità e pericolosità di 

queste sostenze. 

L'uso e l'abuso di anti-

parassitari è praticamen-

te nelle mani delle indu-

strie chimiche produttrici, 

che non hanno certo nes-

sun mteresse né a limi-

tarne l'uso, né a fame 

conoscere gili effetti. L'u-

nica strada è che gli o-

(perai delle ditte produt-

trici, chi utslizza questi 

prodotti, ma più in ge-

nerale tutti si metta il 

naso in queste faccende 

non delegando a nessuno. 

Sede di S. B E N E D E T T O 
Sez. Offida 15.000, Cel-

lula Civitanova Marche 
6.000. 

Sede di V E R O N A 

Compagni 10.000. 

Sede di GROSSETO 

Alda 3.000, Maurizio 

400C, Gino 1.000, Fabio 

3-000, Loretta 1.500, Lucia-

no 1.000. 

VERSILIA 

Sez. Forte dei Marmi: 

Antonio, Barbara, Franco, 

Augusta 25.000; Antonio 

W OOO, Domenico 5.000. 

Chi ci finanzia 
CONTRIBUTI 

INDIVIDUALI 

Graziella, Gabriele, Fran-

co ed altri conH>agni -

Milano 60.000, Raccolti 

prima di andare in ferie 

nella comunità lavoratori 

e lavoratrici di Via Per-

rone 3/A - Torino 70.000, 

Daniele e Leonardo - Bo-

logna 10.000, Vanna - Ro-

ma 10.000, A. B. - Roma 

50.000, Studenti universita-

ri di D.P. - Padova 15.000, 

Carlo - Roma 5.000, C<xn-

pagni e non della V H 

9.000, Alfredo - Roma 10 

mila, Mimma Antooino -

P<mza 5.000, Beatrice -

Roma 10.000, Umbato -

Marina di Massa 4.700, 

Aldo - Crema 5.000, Ro-

berto - Padova 15.000, Al-

cune compagne femmini-

ste - Padova 4.500, Mario 

- Milano 10.000, Nando G. 

- Ancona 9.355, Lello -

Gradisca 10.000, Compagni 

PiD - Roma 8.000, Anto-

nio - Piovene 10.000, 

Gianguido - Tavazzano 

8.000, Bruno - Mestre 

4.000, Coli, politico - Cal-

ceranica (Trento) 15.000, 

Antonio S. - Soriano (Ca-

tanzaro) 2.000. 

Totale 444.055 

Totale precedente 4.386.250 

Caltanisetta: il tifo, 
una malattia 

da malgoverno 
Bambini e giovani dai 

quattro ai venti anni, un 

uomo di quarantuno anni 

e una dorma di trsntaset-

te, seno ricoverati all'o-

spedale di Caltanisetta 

con la diagnosi di tifo. 

Lo ha dovuto ammettere, 

a malincucre, U vice sin-

daco della città, invian-

do lun fonogramma aili' 

ufficiale sanitario perché 

adotti i necessari prov-

vedimenti. Incerto è il 

numero dei colpiti da 

ique'.la che si presenta co-

me una vera e propria e-

pidemia. 

Le cause sono Je solite, 

almeno la solite per le 

città del sud da sempre 

prive di acqua e con la 

poca disponibile esposta 

ad ogni Kschio di inqui-

namento. Un anno fa ci si 

accorse che l'acquedotto 

« Geraci-Geracello » deJia 

EAS (Ente acquisdotti Si-

ciliani) che fornisce 1' 

acqua al quartiere Santa 

Barbara, dove si sono ve-

rificati d casi più nume-

rosi, aveva le sorgenti a 

perte a tutti; i pastori vi 

portavano le bestie per-

ché si abbsverassero e 

ogni tanto vi fini-vano den-

tro perfiino le carogne di 

anibali morti. Naturalmen-

te nulla è stato fatto per 

reciiDtare il luogo. A Cai-

taitóssetta ed sono inoltre 

cinque persone colpite da 

epatite virale e diversi 

oasi di brucellosi; malat-

tie infettive legate àUa 

mancanza delie più ele-

mentari strutture igieni-

che e sanitarie sono la 

norma in questa città, 

mai] grado i palazzoni co-

struiti dalla speculazione 

•in sprezzo ad ogini crite-

rio urbanistico e ambien-

tale, pretendano di osten-

tare una immagine «mo-

derna » e « evoiluta ». 

Favignana 

Polizia e fascisti 
contro lo spettacolo 
di Pino Masi 

Totale compless. 4.830.305 

Favignana, Egadi (TP), 

16 — Ieri sera durante 

uno spettacolo organizza-

to dalla Pro Loco a cui 

era stato invitato il com-

pagno Pino Masi si è ve-

rificata una inaudita pro-

vocazione da parte di al-

cuni reazionari locali su-

bito spalleggiati dai ca-

rabinieri. Già più volte 

durante e prima dello 

spettacolo Masi era stato 

fatto segno di intimida-

zioni da parte dei carabi-

nieri che lo minacciavano 

con frasi del tipo «smet-

ti di cantare o per te fi-

nisce male » e altre ame-

nità del genere. Nonostan-

te queste intimidazioni lo 

spettacolo continuava fino 

a quando i carabinieri 

giungevano a teiere la 

corrente agli impianti di 

amplificazione impedendo 

definitivamente a Masi di 

continuare. 

Questo gravissimo epi-

sodio si inserisce HA eli-

ma di repressione che si 

è instaurato a Favignana, 

con il trasferimento dei 

detenuti politici nel car-

cere locale. Oltre ai gros-

si problemi dell'isola che 

ormai sono diventati cro-

nici, come quello dello 

stabilimento per la lavo-

razione del tonno (che ri-

manendo aperto solo 3 

mesi all'anno non fa che 

alimentare il lavoro pre-

cario e la sotto occupa-

tone) e quello della man-

canza di alloggi che co-

stringono gli abitanti del-

l'isola ad emigrare, si vie-

ne ora ad aggiungere la 

repressione più stupida e 

oscurantista di qualsiasi 

forma di dissenso. Anche 

se questa si manifesta 

nell'ambito di uno spetta-

colo musicale. Tutti i de-

mocratici di Favignana 

devono mobilitarsi contro 

questi tentativi di limita-

re le libertà costituziona-

li affinché l'isola non ven-

ga trasformata in un ve-

ro e proprio lager. 

40 compagni campeggia-

tori presenti ai fatti. 

COMUNICATO DEL MLS 
SULLA PEROUISIZIONE 

DI UNA SEDE 

Sulla provocatoria per-

quisizione attuata da squa-

dra politica e CC l'il ago-

sto neUa sede dell'MLS 

di Lucca i compagni ci 

hanno fatto perve^e un 

comunicato nel quale tra 

l'altro si afferma: «CSie 

questo atto è stato com-

piuto prendendo a prete-

sto l'attentato al ripetito-

re di Tele Montecarlo » e 

che « sono stati sequestra-

ti volantini e materiale in-

terno dell'organizzazione». 

•Infine « ribadendo la 

propria condanna alla po-

litica degli attentati » si 

invitano tutti i democrati-

ci a mobilitarsi. 

• BISCEGLIE 
Il 26, 27, 28 agosto, festa popolare della stampa 

deUe voci di (^^josizione pnanossa da LC, Fronte 

Pt^lare, Notizie Radicali a piazza Vittorio Emanuel?. 

rSi 
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Mentre il CdF 
è in vacanza... 

Porto Veane (CA), 18 — 
Ieri gli operai dell'impian-
to raffinazione zinco dell' 
AMNI Sarda sono scesi in 
sciopero per ottenere il 
cambiamento del turno di 
lavoro (queMo attuale pre-
vede sei giorni di lavoro 
e due di riposo: la richie-
sta è che vengano portati 
a tre i giorni di riposo); 
in alternativa si richiede 
un aumento in busta paga 
eguale per tutti. L'adesio-
ne allo sciopero nel repar-
to è stata totale, si è ral-
lentata anche la mandata 
di zinco dal reparto che 
alimenta la raffinazione. 
La direzione non perde 
tempo e, col pretesto che 
da un sollevatore sono 
sparite le chiavi, chiama 
i carabinieri. Questi sono 
accolti ai canceli dela 
fabbrica dal direttore Pa-
la e dal capo del perso-
nale Loviri e, una volta 
nel r^jarto, coLupiono una 
serie di pesanti intimida-
zLond denunciando ed inter-
rogando gli operai in scio-
.pero. A ciò si aggiunge 
il ccmportamento di alcu-
ni membri del CdF che, 
nel!a assemblea immedia-
tamente convocata, prima 
affermano di essere in va-
vanza, poi mostrano qua-
Je è la loro vera inten-
zione accusando gli ope-
rai del reparto di voler 
monetizzare la rivendica-
zione e dicendo che pri,na 
di scioperare bisogna a-
spettare che la situazione 
dell'azienda, dcpo il fal-
limento deU'Egam, si chia-
rifichi. Il 17 gli operai so-
no entrati al lavoro nor-
onalmente: ai cancelli non 
c'era neanche un volanti-
no sindacale che almeno 
intformasse della gravissi-
ma provocazione avvenuta 
con l'ingresso in fabbrica 
dei carabinieri. Questo e-

pisodio si ricollega al ge-
nerale dima di repressio-
ne che i padroni deHa zo-
na stanno cercando di in-
staurare. Sempre oggi un 
altro episodio: alia Metal-
lotecmca, un'altra fabbri-
ca di P. Vesme, sono ar-
rivate le lettere di licen-
ziamento per nove operai 
che si sono rifiutati di 
andare con una ditta di 
subappalto a fare i salda-
tori a Taranto. Anche in 
questa azienda è da tempo 
in atto l'iniziativa padro-
nale per colpire sull'assen-
teismo e per ripristinare 
ama rigida disciplina in-
tema. Ma padroni e dire-
zioni azi«idali sbaglian-j 

se credono che agendo 
•il giorno dopo ferragosto, 
magari anche con la com-
plicità sindacale, si pos-
sa evitare la risposta o-
peraia. Al contrario que-
sta deve farsi sentire più 
chiara e cosciente, svilup-
pando l'iniziativa per ot-
tenere, come turno di la-
voro, il 6/3. 

I compagni dipendenti di 
aziende ex-Egam, che in-
tendono aprire una discus-
sione in vista di un coor-
dinamento, si mettono in 
contatto con i compagni di 
Iglesias. L'indirizzo è 
Iglesias (CA), via Gari-
baldi 95. 

Il ministro degli interni vieta 
la partecipazione di agenti 
ad un dibattito 

Savigliano. — Era dn 
pre^ramma venerdì 12, 
dagli studi dall'emittente 
democratica del compren-
sorio Sailuzzo-SavigMano-
Fossano « Radio Nuova 
Informazione », un dibat-
tito con la presenza di 
un gruppo di poliziotti a-
derenti al sindacato di po-
lizia della provincia di 
Cuneo. H dibattito era 
stato preparato da tempo 
in quanto 'seccndo la pras-
si occorre inviare le do-
mande .prima per (permet-
tere ai poliziotti di discu-
terle, o meglio, secondo 
noi, per far sì che non 
si sconfini in argomenti 
un 'po' itroppo scomodi. 

Inspiegabilmente, vener-
dì mattina arriva ad re-
dattori della radio la te-
lefonata dalla questura di 
Cuneo con cui sd avverte 
che il ministero non ha 
dato l'autorizzazione ai 
•poliziotti per partecipare 
al dibattito, senza spiega-
re i motivi di questo as-
surdo divieto. Del fatto si 
interessava il compagno 
Vinei'S deputato del PSI 
che ha presentato al mi-
nistro una interrogazione 
« per conoscere quale or-
dine di consttd erazioni fos-
se stato alla base dsM'in-
spiegabiie e inaccettabile 
<Hvieto opposto dal mini-
stero ». Il dibattito che 
doveva tocentrarsi sul 
problema dd sindacato di 
polizia, dell'aumento della 
criminalità, della repres-
sdcne in generala e delle 
proposte governative suil' 
ordine pubblico e al qua-
le doveva partecipare an-
che un sindacalista a no-
nae delle Confederazioni 
sindacali, ha avuto luogo 
lo stesso con la parteci-
pazione dell'on. Vineis in 
studio e deE'on. Mazzo-

la al telefono, responsa-
bile democristiano dei 
« diritti civili », ed ha a-
vuto come punto centrale 
la posizione dei due par-
titi su! sindacato di poli-
zia. Ancora una volta 
Mazzola ha ribadito le 
posizioni della DC a fa-
vore di un sindacato au-
tonomo di .pclizia stacca-
to dal sindacato unitario, 
in quanto « non si può 
permettere 'ad pcliziotti di 
aderire ad un sindacato 
che prende esplicite posi-
zioni politiche, come nel 
corso del congresso CGIL 
in cui si auspicava un 
cambiamento del quadro 
politico ». 

Quindi, secondo la DC, 
la politica non deve in-
teressare ai poMzictti, o 
alle forze dell'ordine più 
in generale, quasi come 
se i casi di golpe che si 
sono succeduti dal 1964 
ad cggi non siano entrati 
nei'a memoria dei demo-
cristian-i. Al di là delle 
posizioni seppur gravi dei 
democristiani su questo 
punto, che non manche-

ranno di portare un po' 
di scompi^io nell'accordo 
a sei, resta il grave com-
portamento del mindstero 
che ha vietato la parte-
(àpazione dei pcliziotti al 
dibattito. Questo provvedi-
mento non fa altro che 
dimostrare quanto grande 
sia il timore di portare 
a livello di dibattito, con 
la gente ccmune, argo-
menti scottanti come quel-
lo del sindacato di poli-
zia, dei provvedimenti go-
vernativi sull'ordine pub-
blico, delle condizioni dà 
vita dei pcliziotti, dei loro 
rapporti con la popolazio-
ne, del loro ruolo di ser-
vitori di lUn potere che 
li costringe ad azioni che 
vanno contro d loro inte-
ressi materiali, se non a-
vessero la divisa. L'ItaMa 
è il paese più libero del 
mondo solo per qualcuno, 
non certo per le radio 
democratiche che si bat-
tono per una informazio-
ne alternativa legata a 
tutte le componenti del 
movimento democratico e 
popolare. 

Quando il rospo ci mette la coda 
Il mercato del pesce dopo lo scandalo delle code di rospo di Formosa. Piccoli pescatori e grandi distri-
butori. Come evitare di essere avvelenati 

Passata la grande paura dei giorni di luglio, per 
la pesca è di nuovo tempo di tirare le somme delle 
conseguenze dello scandalo della coda di rospo av-
velenata. Gli importatori S M i o usciti penalmente in-
denni dalla vicenda: eppure dopo tanti discorsi sulle 
caratteristiche biologiche della rana pescatrlce, il 
pezzo di verità venuto a galla riguarda direttamente 
l'importazione e la surgelazione: il ^ s c e velenoso 
non era neppure una coda di rospo. L'inquinamento 
che pure è un problema reale, questa volta forse 
non c'entra. Indenni sono rimasti anche l'apparato 
medico di controllo nei e il ministero della 
Sanità, che pure è stato reo confesso: la proibi-
zione di importazione da Formosa fatta a febbraio 
non era stata mai applicata. 

Ancora una volta dunque, il polverone alzato nei 
giorni drammatici è servito a coprire le responsabilità: 
la rete dell'impunità degli avvelenatori della nostra 
alimentazione quotidiana ha funzionato alla perfezione. 

A Roma e in altre cit-
tà c'è stato un calo cla-
moroso di vendita di sur-
gelati, ma in generale nei 
mercati all'ingrosso la «si-
tuazione si è ncrmalizza-
ta»: i prezzi sono risaliti 
dopo pochi giorni. A S. 
Benedetto del Tronto il 
crollo dei prezzi all'in-
grossa è durato un solo 
saijato. Eppure qualcosa 
sta succedendo: non si 
passa attraverso un fat-
to così clamoroso se^iza 

che nessLHK) ne risenta. 
Paradossalmente, dice 

un piccolo commerciante, 
chi rischia di pùù è pro-
prio il settore della picco-
ìa-media distribuzione. In 
tutto questo periodo gli 
importatori e le grandi 
oonc«itrazÌOTii della disbri-
buzione hanno avuto la 
possibilità di comprare pe-
sce a basso prezzo: pos-
sono conservarlo senza 
.problemi per molto tem-
po e reinserirlo sul mer-

cato quando i prezzi risa-
liranno anche al minutò 
e la diffidenza dei consu-
matori sarà passata. La 
bufera di luglio e la di 
minuzione delle vendite 
che si prolunga, per chi 
ha una salda copertura fi-
nanziaria non è un dato 
eccessivamente preoccu-
pante. I commercianti di 
piccola tacca, invece, ri-
schiano di vedere esaurir-
si le riserve in denaro: 
sono i più esposti ad o-
gnd variazione di mercato. 

La vicenda della coda 
di rospo si sto traducendo 
di fatto in un fattore di 
trasformazione della strut-
tura del t»mmercio. 

I pescatori pagano ogni 
episodio di questo genere 
in maniera molto grave, 
anche se le conseguenze 
in termini immediati sem-
brano sopite. La diffiden-
za verso il pesce non si 
fa sentire nelle città di 
mare, dove anzi il pesce 
fresco ha avuto un rilan-
cio; ma nei centri mag-
giori non sarà facile non 
risentire sul lungo perio-
do della vicenda: i com-

mercianti presto avranno 
la possibilità di dettare 
prezzi con la scusa della 
difficoltà di coSccazione 
del prodotto. 

I consumatori continue-
ranno a trovare sulla ta-
vola un prodotto su cui 
non hanno nessuna possi-
bilità di controllo, la re-
lazione di rifiuto non può 
duTcO^ all'infinito, conti-
nueiranno a mangiare il 
pasce deH'Unilever, dm-
portato da chissà dove. I 
pescecani del congedato so-
TK) rimasti tutti sulla brec-
cia. Cosi dietro un fatto 
clamoroso avanza un ul-
teriore stretta della ri-
strutturazione monopoli-
stica dei settori periferici 
dell'economia europea. 

Ormai è molto difficile 
che da pesca abbia in I-
talia e in Europa possi-
bilità dd grande rilancio: 
esiste una divisitme inter-
nazionale del lavoro che 
assegna la pesca ai paesi 
sottosviluppati e il con-
trollo dal mercato alle 
multinazionali del settore 
alimentare. La pesca nei 
mari europei diminuirà 

paradcsEalmente di peso 
proprio in corrispondenza 
con la crescita di impor-
tanza internazionale della 
pesca negli oceani e del-
la avanzata del controllo 
delle grandi potenze (U-
nione Sovietica compresa) 
sui mari di tutto il mon-
do. Nuove zone di enor-
me importenza stanno per 
essere sfruttate: testa 
pensare ai mari dell'Afri-
ca meridionale e aUa pos-
sibilità che paesd come 1' 
Angola e il Mozambico 
meridionale awiino una 
politica di sviluppo della 
pesca. 

Per i mari europei a-
vanza ancora in modo con-
traddittorio e non unifor-
me l'allevam'ento, la pri-
vatizzazione del mare, la 
cultura in-tensiva del pe-
sce. La pesca come at-
tività rimarrà sempre, ma 
crescerà il peso di que-
sta forme di organizzazio-
ne produttiva che asse-
gnano interi bracci di ma-
re alle multinazionali e a 
grosse organizzazioni com-
merciau. 

Forse questo processo 

si arresterà, le controten-
denze non mancano: dal-
la regolamentazione inter-
temazionale deRe 200 mi-
glia che ha accresciuto !a 
forza dei paesi del terzo 
mondo (e che quindi po-
trebbero porre in massa 
il problema della loro a-
Umentazione contro U pro-
fitto delle multinazionali) 
alia resistenza dei pesca-
tori, alle forme di diffi-
denza dei consumatori eu-
ropei. 

Ned prossimi annd ve-
dremo come andranno le 
cose. Di sicuro sappiamo 
sodo che la nostra salute 
è legata ad un salto di 
coscienza politica di tut-
ti noi, come consumatori, 
al legame con le lotte dei 
pescatori e alla politica 
dei pajesi più avanzati dei 
terzo mondo e in parti-
colare dell'Afirica meri-
dionale. Sembra un para-
dosso". ma la sicurezza di 
non essere avvelenati di-
pende anche dalla caduta 
del regime reazionario del 
Sudafrica e dalla vittoria 
dei popoli africani. 
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• CONVEGNO 
INTERNA-
ZIONALE 
SULL'ANTI-
PSICfflATRICI 

Cari compagni, 
vi scrivo in merito al-

l'articolo apparso su LC 
il 5 agosto dove si parla 
del convegno intemazio-
nale sull'antipsichiatria. 
Io sono un compagno, stu-
dente in psicdogia che 
vorrebbe andarci, ma ci 
sono come sempre gravi 
difficoltà finanziarie. Pro-
pOTigo quindi, consideran-
do il fatto che in molti 
sono nella mia stessa si-
tuazione di organizzaci fin 
da ora. 

Le mie proposte sareb-
bero: 

1) mettersi in contatto 
con TOP di Trieste per 
agevolarci nel vitto e nell' 
alloggio (anche posti per 
dormire ctwi M sacco a 
pelo); 

2) promuovere iniziati-
ve per il viaggio (auto-
stop, pullman, ecc.). 

In ogni caso se qualcu-
no vuol mettersi in con-
tatto con me perché ha 
dei posti liberi o per or-
ganizzare il viaggio può 
farlo scrivendo a: Da Fer-
mo Giorgio, via Roma 17, 
65016 iMontesilvano Sp. 
(Pescara), oppure telefo-
nando al 085-83.50.67 ore 
pasti. Se altre associazio-
ni tipo Psichiatria Demo-
cratica, C.A.R.M. hanno 
qualcosa da proporre so-
no pregate di pubblicar-
le sui 'giornali (in parti-
colare sul Manifesto, QdL, 
e Lotta Continua). 

Saluti comimisti, 

Giorgio 

• STATO 
D'ASSEDIO A 
FOSSOMBRONE 

Siamo un gruppo di com-
pagni di Fossombrone 
(Ps), che con questa let-
tera vuole denunciare e 
protestare per la nuova 
situazione in cui si vie-
ne a trovare la nostra cit-
tadina. 

Il disegno di totale re-
prwsione voluto dai par-
titi di governo e dell'a-
stensione, ha posto a no-
stro piccolo centro in uno 
stato d'assedio determina-
to dalla creazione di un 
« Si5>ercarcere » munito e 
presidiato in maniera in-
verosimile sia all'interno 
che all'esterno (centina-
ia fra agenti di custodia 
e c^abinieri sempre ar-
niati, cani poliziotto, au-
tomezzi veloci e jeep mi-
litari che girano ininter-
rottamente in un comune 
™ a l iena diecimila abi-
tanti). 

Ancora una volta si vuol 
lar passare sulla nostra 
M e la politica striscian-
te che, allargando e po-
tenziando le carceri e gon-
fiando gli organici deUe 
forze di polizia si risol-
vono i problemi sociali, 
intanto la realtà che vi-
ve Fossombrone è questa: 

uno stato d'assedio per-
mamenta con la conseguen-
te militarizzazione del pae-
se, intere vie chiuse an-
che al passaggio pedona-
le, distruzione parziale di 
un parco confinante con 
il carcera (intere file di 
alberi secolari abbattuti 
e muri demoliti, parco ri-
stretto). 

n tutto avallato da un 
unanimismo amministrati-
vo locale vomitevole, in 
cui le sinistre al potere 
(PCI e PSI) si sono tra-
sformate nei più agguer-
riti paladini del potere go-
vernativo. Come ulteriore 
conseguenza, ciò porta a 
nuovi e più gravi proble-
mi sociali: il problema e-
dilizio già molto serio vie-
ne peggiorato con l'occu-
pazione da parte dei mi-
litari di edifici destinati 
a scuole, con il pauroso 
deprezzamento delle case 
di proprietà di lavoratori 
poste vicino al carcere, 
per le quali sono già ini-
ziati d tentativi di svendi-
ta; prossimo aumento de-
gli affitti, tensione socia-
le determinata dalla pre-
senza di un gran numero 
di giovani e giovanissimi 
militari che possono es-
sere armati anche nelle 
ore libere. 

Tutto questo è stato su-
bito passivamente dall'am-
ministrazione di sinistra, 
che, non solo non si è 
opposta, ma non ha avu-
to il coraggio e la volon-
tà politica di convocare 
assemblee popolari, né di 
pubblicare documenti d' 
informazione ma ha tenu-
to all'oscuro di ciò l'in-
tera popolazione. 
Un grux)po di compagni 

di Fosstnnbrone 
PS - Viene accettata an-
che una pubblicazione par-
ziale deUa lettera, pur-
ché ciò non alteri lo spi-
rito ed il contenuto. 
Grazie dell'attenzione 

Cordiali saluti 

• ROMA 
DOMENICA 
DI AGOSTO 

Una lettera cosi si co-
mincia sempre con « cari 
compagni », anche se og-
gi è domenica 8 o 9 ago-
sto, chissà, ho perso il 
conto. 

Casa è piena di caldo e 
di silenzio, solo l'acqua 
sta scorrendo... dentro in-
vece non riesco a farmi 
scorrere dallo schifo per 
come stanno andando le 
cose o piuttosto per come 
le facciamo andare. Ades-
so non c'è niente da fare 
tutto il giorno, dovrei stu-
diare ma la noia e la 
mancanza di forze piegano 
le gambe. Cosi ti svegli 
aOie 11 o mezzogiorno e 
prima di capire qualcosa 
è già ora di pranzo: poi 
tì riaddormenti di nuovo... 
o dormi o passi tutto il 
igiorno seduto davanti a 
Pomponazzi. 

Quel luogo l'ho sempre 
odiato, anche d'agosto i 
15 compagni rimasti a Ro-
ma stanno lì seduti senza 
fare un cazzo. Intanto og-
gi è domenica ma i fa-
sci di Balduina scendono 
ari attaccarci i manifesti 
fin sotto il naso... niente, 
non sa muove nessuno: 
«sai, ci ho il processo 
a carico, come me becca-
no me danno n'antro me-
se ». Quei porci capisco-
no, se ne accorgono e 
scendono ancora più giù. 
PrHKkxio per il culo, i 
sodati squallidi gesti: ma 

siamo più squallidi noi 
che li stiamo a guardare 
e non facciamo niente. Se 
ne vanno, non speravano 
certo in tanta grazia, men-
tre davanti al bar i com-
pagni riprendono a sbadi-
gliare... schifato me ne 
vado... che mangio a pran-
zo, non ed ho fame. Due-
cento metri a piedi mi 
piegano le gambe e in-
tanto cerco la strada per 
la pizzeria. Sento un urlo, 
fanno a botte: è una ra-
gazza che grida, forse una 
compagna... litiga con uno 
stronzo che inizia a pic-
chiarla. Uno schiaffo, lei 
risponde, allora giù calci 
e pugni. La scena schi-
fosa continua, ad ogni ur-
lo un pugno in faccia 
più forte; porcodio, è al-
to quattro volte me, come 
mi muovo mi stende. Non 
voglio andarmene, allora 
asipetto che passi qualcu-
no. Il primo che si fer-
ma a guardare lo convin-
co a fermare insieme 
quello strcKizo: passa un 
coatto vestito di blu, si 
ferma guarda e va, è tut-
to normale vero? Rimango 
con le parole da dirgli 
in gola. Non resisto più 
vado via. Dietro l'angolo 
500 'lire di pizza coi fun-
ghi, no, non 'la scaldi, la 
porto via. D sole batte più 
forte... il bar sotto casa... 
« se sapeva che era er 
menisco estemo, lo dice-
vo io, ma quanno Io ope-
rano a Rocca? ». 

Claudio di Radio Roll 

• QUALE 
E' STATO 
L'« USO RIVO-
LUZIONARIO 
DEL 
PARLAMENTO? » 

Isnello (PA) 6-8-77 
Cari compagni, 

sono un compagno che 
da quattro anni milita in 
Lotta Continua. Questa 
non è la prima volta che 
scrivo al giornale anche 
se le altre lettere non so-
no mai state pubblicate e 
per questo motivo sono 
molto incazzato con i com-
pagni della redazione. 
Questa volta non interven-
go né suUo stato dell'or-
ganizzazi<wie né tanto me-
no sul finanziamento, ma 
voglio intervenire siil di-
battito che è in corso sul-
la elezioni amministrative 
di novembre. 

Fino ad oggi sul gior-
nale si è parlato di que-
sta scadenza nei termini 

di presentare liste (con 
le altre organizzazioni o 
no) o astenersi (quindi 
esclusivamenta dei grossi 
centri) senza sfiorare mi-
nimamente il problema dei 
piccoli centri, dove vi-
ge il sistema maggiorita-
rio anche se in molti di 
questi centri ci sono com-
pagni rivoluzionari. Par 
questi compagni, quindi 
anche per me, la situa-
zione si presenta più com-
plessa almeno per due 
motivi. 

1) perché non si pos-
sano presentare liste au-
tonome; 

2) parché in molti di 
questi paesi l'unica alter-
nativa che si presenta, è 
o votare per la Msta di 
« sinistra » o astenersi. 

A livello generale sono 
contrario alla presentazio-
ne di lista, vista l'espe-
rienza del '20 giugno e vi-
sto l'uso dei voti che ne 
hanno fatto i parlamen-
tari di DP, compreso il 
compagno Mimmo Pinto 
(quale è stata l'opposizio-
ne fatta in parlamento? 
Qua'Ie è stato «l'uso ri-
voluzionario del parlamen-
to »?). 

Per quanto riguarda i 
piccoli centri, in paiìico-
lara, ritengo di astenersi 
per due motivi: 

1) i)erché le cosiddet-
te sezioni di « sinistra » 
del P»CI vuoi o non vuoi, 
fanno tutto quello che i 
dirigenti del partito di-
cono (vedi la campagna 
per gli otto referandum 
a Isnello quasi nessuno 
degli iscritti al PCI ha 
firmato) ; 

2) votare per il PCI 
significherebbe dare for-
za alla repressione in at-
to di cui il PCI è l'arte-
fice principale (vedi Bo-
logna) e significherebbe 
anche, ripetere l'errore 
fatto il 15 giugno (cosa su 
cui ancora non abbiamo 
fatto autocritica). 
Saluti comunisti 

Totò Pollina 

• LACCIDENTE 
GIRA GIRA, 
CADE IN TESTA 
A CHI LO TIRA 

Trapani, agosto 1977 
Leggiamo in questi gior-

ni a più riprese delle 
« malfatte » commesse da 
alcime mele maree del 
sano corpo di polizia. Al-
'lora... apriamo un capi-
tolo nuovo: sequestri. 

E se un paio di miliar-
di recuperati e conser-

vati nelle casse del teso-
ro della questura centrale 
di una d t t à a caso, dicia-
mo Trapani, fossero stati 
sostituiti, con una brillan-
te operazàone poliziesca, 
con altrettante banconote 
false? Invitiamo i signcffi 
deU'antisequestro a verifi-
care una per una le ban-
conote: chissà!!! 

Il Gatto e la Volpe 

• PERCHE' 
E' NECESSARIA 
L'ORGANIZ-
ZAZIONE 

Cari compagni, 
da quache mese sono 

un assiduo lettore e ven-
go constatando che la mia 
posizione politica è sem-
pre più vicina alla vostoa. 

Premetto che, nato da 
'Una famiglia operaia (mio 
padre rigidamente inqua-
drato nel POI) sono arri-
vato all'università nel 
ed ho vissuto se non pro-
prio come attivista del 
movimento tale esperien-
za. 

Erano allora gli anni 
deU'a-esia del « Manife-
sto », di Valpreda e Pinel-
li ed in quel periodo mi 
sono quindi sentito già di-
stante dal PCI. 

Attualmente, impiegato 
con un reddito discreto in 
un'azienda privata condu-
co un'esistenza mista tra 
piccolo - borghese (piena-
mente coinvolto nella ci-
viltà consumistica) e pro-
letaria (vivendo giorno 
per giorno le contraddizio-
ni tra il reale finto-benes-
sere e le necessità ideo-
logiche). 

La mia situazione che 
probabilmente a molti ap-
parirà opportunista e con-
traddittoria, è però per 
me molto diffìcile. 

Ideologicamente non so-
no molto preparato anche 
perché le poche ore a di-
sposizione di chi ha la 
fortuna di avere un lavo-
ro (è assurdo pensare di 
essere fortunati in una re-
pubblica che per definizio-
ne è fondata sul lavoro, 
ma so benissimo le con-
dizioni di vita, di disoc-
cupazione e di arretratez-
za materiale e morale nel 
territorio ijapoletano!) non 
permettono l'approfondi-
mento, l'autocritica e la 
coscienza di essere. Di-
fatti, nonostante una cer-
ta cultura di base, spes-
so e volentieri non riesco 
a seguire bene gli artico-
li di carattere ideologico. 
Non voglio pertanto en-

trare in nierito alle di-
scussioni tra MLS ed au-
tonomi, tra Nemesiache e 
Naf^iste, però ho im'idea 
fissa che voglio esprimer-
vi. 

Comprendo benissimo 
che vi sono enormi diffe-
renze nell'area del movi-
mento, sia idi carattere 
ideologico che metodologi-
co, ritengo però indispen-
sabile un' organizzazione 
collettiva, che prescinden-
do dalle manifestazioni 
spontaneiste o settoriali e 
dalle differenze antiie so-
stanziali, sia un piHito fer-
nno di riferimento per 
quanti come me si riten-
gono a torto o a ragione 
cani sciolti. 

Un tale tipo <M sovra-
struttura, pur lasciando 
invariate le varie orga-
nizzazioni, pur t ra le con-
traddizioni inteme (che 
sarebbe preferibile non 
scivolassero mai in guer-
re tra poveri, quando ab-
biamo tanti nemici in co-
mune), permetterebbe a 
chiunque si senta o si ri-
tenga nei movimento di 
parteciparvi nei niodi e 
nei tempi che riterrà più 
opportuni di imi)egnarsi. 

Per quanto concerne il 
presentare liste elettorali 
(che anch'io ritengo un 
momento dell'azione, an-
che se non il primario) 
vidi nascere con grande 
gioia Democrazia Proleta-
ria ed il mio voto fu uno 
di quelli utili al compa-
gno Mimmo Pinto, la cui 
azione è attualmente da 
me condivisa in pieno nel 
senso che è quello che 
mi aspettavo da chi ave-
vo delegato a rappresen-
tarmi (cosa di cui non 
posso dire altrettanto per 
altri di DP). Ritengo in-
fatti d ie un piccolo rag-
gruppamento (nel ^nso 
di componente numerica 
parlamentare) non debba 
assolutamente vegetare 
quando invece dovrebbe 
rappresentare le ansie, le 
speranze, le paure, la rab-
bia, il deciso no di tanti 
giovani, disoccupati, ope-
rai, emarginati che gior-
no per giorno sono pre-
senti sulle barricate del-
la vita. 

Certo questa mia lette-
r a è confusa, conterrà pu-
re contraddizioni, vi as-
sicuro per la mia buona-
fede ed il mio tormento 
continuo. Mi direte forse 
di andare presso la tale 
o la tal'altra sezione, con-
siderate però il poco tem-
po a disposizione i miei 
impagni di lavoro e fami-
liari, dovrei trovare qual-
cuno disposto senza pre-
giudizi e senza pretese di 
reclutamento, in quanto 
non credo importante ave-
re in tasca la tessera di 
'LG o di altra organizza-
zione, o di avere all'oc-
chiello il distint^o, ma il 
contributo che io come 
tanti altri possiamo dare 
al raggiungimento alla 
creazione di una società 
comunista. 

Saluti. 
Ciro Annunziata 
via Napoli 230 
80022 - ARZANO 
iPS: Vorrei tramite il 

giornale fx-endere contatti 
con compagni e compagne 
di Arzano o di Napoli e 
provincia di qualsiasi 
gruppo interno al movi-
mento. Per facilitare det-
ti contatti chiedere al 
337865 o 338605 del rag. 
Annunziata. A parte invio 
mio contributo per il gior-
nale. 

il 

I 

i 
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^Wllì 
« 
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'La logica è bensì incrollabile^ 
ma non resiste a un uomo 

che vuole vivere" 

CATANALOTTI 
BOIA / 

Ecco, con questa domanda ed ,trovia-
mo proprio nel cuore del problema-: « la 
repressione dopo marzo ». Che si tratti 
di un grosso nodo teorico a prima vista 
può sfuggire, ma d'altronde non può 
neppure essere sbrigativamente liquida-
to, come hanno fatto i cosiddetti tra-
sversa/ld, con la troppo facile afferma-
zione che « nessun giudice è piiì impor-
tante del grande cocomero »; né ridu-
cendone il portato teorico in un pur 
divertente feuilleton illustrato che, per-
so il mordente dsHe prime puntate, si 
consuma ve'Iocemente sino all'autoestin-
zione senza nepiDure costringere a un 
intervento à vecchi del giornale che tanto 
san bene che certi giochi da bambini 
durano poco. 

Comunque torniamo a noi e ai nostro 
problema o qui rischaamo di complicare 
troppo le cose e, come Lotta Continua 
ed insegna, quando si parla di repres-
sione meglio fare sempre tutto semplice 
« altrimenti come fai a spiegarglielo agli 
operai che dato che la repressione ci 
attacca tutti, dobbiamo stare tutti uniti 
e che ci devono venire anche loro al 
convegno insieme agli inteOiettuali che 
oggi 'sono repressi anche loro e che 
quindi loro non sono più quelM che si 
vedono solo dietro la scrivania nei di-
battiti e lo stesso i giovani proletari 
che non seno affatto quei deilinquenti 
sfaticati e sporchi che se ne stanno tutto 
il giorno sui gradini a non fare un 
cazzo dalia mattina aUa sera ma quelli 
che fanno la lotta politica nell'università 
e nel territorio e che occupano le case 
e che sono repressi anche loro e che 
anche con loro bisogna farci l'unità e 
che tutto questo va documentato per 
non parlare poi delle donne che me ne 
ero scordato, ma adesso rimedio, e che 
sono le più represse di tutti si sa anche 
se in galera ce ne finiscono mano; co-
munque loro sono piìi represse nel quo-
tidiano. anche se poi, quando finiscono 
in galera, ixin sanno mai che cosa fare: 
guarda Petra Krause, abbiamo dovuto 
fare tutto noi, così non do so poi che 
cosa ci vengono a fare a questo con-
vegno; è un casino — la componente 
importante — e poi i tìtoli deJla Repub-
blica « le femministe disertano il con-
vegno di movimento » porco dio ma que-
iSte cosa vogliono; certo si potrebbe 
fare una sezione del convegno su re-
pressione e quotidiano con qualche sto-
ria sulla sessualità — me lo aniwto — 
•se se -ne occupano quelli di Alice, ma-
gari vengono anche ^ onriosessuali e 
Jervis... 

Tutto qaiesto non è chiaro, ma tor-
•niamo alla domanda iniziale e affron-
tiamola. Dunque. Catalanotti boia! 

Dunque, Catalanotti boia è uno slogan 
ben ritmato e facile da gridare con 
tutte quelle vocali che lo scandiscono 
così bene, Catalanotti boia è la solu-
zione all'abitudine superficiale, ma così 
popolare, di individuare un colpevole 
fisico: nessuno griderebbe mai giusti-
zia boia che poi sarebbe troppo gene-
rico o magistratura boia che poi fa-
rebbe di ogni erba un fascio, ma so-
prattutto Catalanotti boia risolve il gran-
de problema di cosa sia la giustizia e 
di come ci si debba comportare davanti 
ad essa, cioè: Catalanotti è boia e quin-
di un semplcie funzionario che ipedisse-
quamente esegue il mandato di un in-
visibile mandante e dato che oggi il 
mandante del boia non è più il re o il 
barone (dico come erano semplici le 
cose una vclta!), 'ma il compromesso 
storico, che poi sarebbe a dire tutta 
una serie di equilibri istituzicnaii che si 
stanno creando e che si creano grazie 
a questa merce che il PCI possiede, che 
poi è la capacità di controllo sul mo-
vimento che si esercita, ecc. 

Questo è certo un modo di presentare 
la cosa, ma non molto soddisfacente, 
un'equazione astratta, svolta in un lin-
guaggio di altri tempi che toglie ad o-
gnuno la possibilità di agire e di muo-
versi dentro questo sottile gioco di e-
quilibri che è la repressione, riducendo 
tutto ad una mostruosa trascendenza di 
apparati inconoscibili (se non grazie ad 
un approfondito lavoro di studi che un 
partito può garantire grazie ai suoi po-
tenti quadri teorici), talmente lontani 
dalla vita e dalle esperienze dei singoli 
compagni che l'unica cosa possibile sem-
bra appunto gridare Catalanotti boia e 
fare l'elenco delle vittime seguito da 
un tetro presente, gridato in coro. Per-
ché tutti sappiano quanto questo ipotere 
ci affligge, quanto ci impedisce di vi-
vere, quanto questo .potere ignora le ga-
ranzie costituzionaM che tanto invoca. 
Ma, come dice Piajetta citando il prete 
del duomo di Kafka «non si deve cre-
dere che tutto ciò che dice Catalanotti 
è vero, si deve credere soltanto che 
tutto è necessario » per il riaffermarsi 
della costituzione, appunto, che è vero 
che nel 1960 l'abbiamo violata anche 
noi, ma per difenderla ». E forse il pun-
to è proprio qui, e Pajetta ha ragione, 
il punto è che a noi la costituzione non 
ci va bene, la costituzione è il senso 
di colpa originario di cui dobbiamo 'Mbe-
raroi solo perché troppe volte l'abbiamo 
invocata a nostra difesa. 

E non ci va bene non tanto per quello 
che dice, per lo stato di dMtto che 
formalmente instaura, ma per lo strano 
alibi che ci fornisce, l'idea di poterci 
appellare al popolo italiano, l'idea che 
almeno quella sia una regola chiara sulla 
quale tutti ci devono sostetiere: intel-
lettuali, operai, studenti, ai di là delle 
differenze di vita. L'idea che sia pos-
sibile accettare il gioco nei temiini dn 

(Frank Kafka) 

cui lU potere ce lo ipone, giocando den-
tro regole stabilite, delegando intera-
mente agli avvocati la gestione « tecni-
co-politica » del processo ed assunierci 
magari l'analisi dei rapporti di forza 
esistenti nel paese. Ma la giustizia non 
è un terreno di scontro per eserciti i 
cui rapporti di forza sono determinati 
altrove, la giustizia è una macchina den-
tro i cui ;ingranaggi si è gettati e gli 
avvocati fanno parte di questa macchina 
come ne fanno parte i giudici e tutti 
sono custodi del suo funzionamento, con 
più o meno sofferenzia .personale. E 
quando ci sa trova togranaggio di una 
macchina si può funzionare seguendone 
i percorsi e i tempi, assecondandola, 
magari ipensando che tanto i compagni 
li tira fuori il movimento, che i rapporti 
di forza si giocano altrove; ma ci si 
può anche rifiutare di avallarne il fun-
zionamento, usando il proprio corpo e 
la propria intelligenza come strumenti 
di sabotaggio, come strumenti di scom-
posizione della macchina e dei suoi mec-
canismi, dei suoi collegamenti intemi, 
di quella rete reale che costituisce il 
potere, come insieme di rapporti e fun-
zionamenti reali, non come meccanismi 
astratti e concetti generali. 

E l'istruttoria di Catalanotti con i 
meccanismi che ha messo in moto a 
Bologna tra i compagni non è riduci-
bile ad .uno dei tanti avvenimenti re-
pressivi avvenuti in Italia quest'anno, 
una delle tante voci da sommare al 
penoso elenco di cui si vorrebbe com-
posto il convegno; l'istruttoria Catala-
notti mette in crisi un rapporto plurien-
nale di delega tra compagni e avvocati, 
tra curestati e organizzazioni politiche 
nei momenti repressivi. E' il momento 
!Ìn cui nasce tra i compagni la strana e 
inesprimibile coscienza del fatto che il 
processo continua, che al massimo se 
ne può ottenere un rinvio, per ripren-
dere fiato, ma che io scontro, sempli-
cemente tra un modo di vita e altri, 
non si ricomporrà e neppure la vec-
chiaia che avanza sarà in grado di mi-
tigarlo. E che ormai si tratta di con-
tare nella nostra vita la galera e la 
morte come terreni reali e quotidiani, 
non più ineluttabàild accidenti che pos-
sono capitarci, da dimenticare veloce-
mente. I compagni che in galera co-
minciano a scrivere, a fare giornali, a 
orgainizzare assemblee, ma soprattutto 
a viversi la galera come un luogo nel 
quale non è possibile fermarsi ad a-
spettare che qualcosa succeda, come 
un luogo dal quale ci si tira fuori pri-
ma di tutto con le proprie hiand; d com-
pagni delle BR che dichiarano che an-
che il terreno del processo è un ter-
reno sul quale è possibile scrivere, de-
terminandone i tempi (e per questo non 
è necessario sparare) pongono di .proble-
ma di funzionamenti reali per il supe-
ramento di un rapporto tra movimaito 
e potere r^jressivo che questo conve-

«La colpèzza è S( 
il movimejapparen 

e peri gli avvo 
per impedirv i diipiere il i 
in a l t re parole (^vicenda 

gno di settembre deve mettere in i 'uto. E' il n 
scussione. liscorso ammi 

notivi reali d 
. (uesto lavoro 

H problema: costringere Catalanottisp^^ ĵg ĵ̂ ĵ̂ ^ 
chiudere l'istruttoria mettendo le cî -ung pg^.^ 
in tavola, impfedirgli di continuare ^ j^yg^ ^ j " 
nascondersi dietro il segreto istrut:;j(jygj|j 
reo, l'unanimità della stampa, lo spavaE îjî ĵ ) arresta 

iatD silenzio della difesa e dei coiaio, p^j gjj 
gni per continuare a tener sospesa Sfcontri, quelli 
movimento questa spada di DatnodOiego, Ferlini, 
Ccgliere d meccanismi reali di funàoSjiù sotterranea 
m;;nto del processo, le co'ntraddizi<t)rogetta il con 
che dietro la magistratura e potere '''laziwiali : Bifo, 
caie crea il coprire questo golpe l#jri, i tre arri 
iizzato che è l'istruttoria (CatalaiBCfeligia e Miri 
che abbandona i suoi uffici in trib'JSJisare di assoc 
le per trasferirsi in questura), il c<®"'>tanto (ùi atte 
plesso quadro di connivenze, delazio^o cwi accuse 
silenzi su cui si sostiene. E cogliere swrunetti. Patri! 
prattutto la nostra incapacità ad anda-^mo trovati i 
cltre strutture vecchie di difesa creatf îdare una 
do un tessuto orizzontale adeguato ^ movimento 
livello del procedimento adottato. e marzo 

Insomma, .per difenderci daUa 
sdone abbiamo accettato ancora una v« 
ta di cancellare i rapporti reali, le '^giom^ .. ^̂  
tradddzioni che ci portavamo ? , 
Radio AUce ritorna ad essere « la ra^ristico v, 
di quelli che non hanno mai avuto - c n e ne v 

• parola ». si ripescano vecchi slogan wo movii 
ramai fuori dal mondo. Francesco 
è più morto, ma «lotta e vive "^'^fesa 
a noi » e Bifo diventa il grande ^ rea lnTt "^ ; ® 
seguitato, quello al quale si dedic^gestio^^ ^^bie 
quartine d'amore sui giornali cui abWa i ^ 

storia de 

quanme a amore sui giorucuij ks'" cui aUK-
mento. E' il discorso dal giudice ^ j g . 
giocando am nomi senza vita ha " u 
©IO di attribuire valenze fisse- ^ larz ia im^^"®'" 
comprensibili dentro im'idea di '^fcia^tg na 
pflotto che è l'umco schema nel̂  ^^lare a 
gli riesce comprensibile quanto e 
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La colpezza è sempre e soltanto 
movim apparente in cui i giudici 

e pei? gli avvocati vi confinano 
dirvi diipiere il movimento reale, 
larole divicenda che vi riguarda». 

;ttere in E' il nostro assecondare questo discorso ammucchiando in un angolo i potivi reali dell'll marzo e accettando lavoro di scomposizione dsMe re-^ ta^Bspcnsabl l i t à che U giudice opera: da ^^tin^r» ]!"® Alice che parla dai delitti e 't"®^- Sii esecutori materiali f in ^ r v ^ u ? ' incoscienti, coinvolti dalia loro hI^ arrestati per strada i'11-12 mar-s!̂ " ^ organizzatori materiali degU . che guidavano le truppe: il Daiiio^D:ego, Perlind, Rocco; infine una rete . sotterranea e ambigua che guida e f f ^ ^ il complotto dalle radici inter-® Bifo, Pasquini, Mam-ice, Ne-fn f ' ^ arrestati per il caso deila ( C a t a l M i g i a e altri che non si è potuto ac-™ . ^̂  associazione sovversiva e che 1 c^^tanto (in attesa di prove) stanno den-delaa(Mo con accuse assolutamente infondate: co^ere ^ n e t t i , Patrizia, Sicuro. Insomma, ci j ad trovati in prima persona a con-ifesa CTeac^idare una stratificazione verticale ideguata ^ movimento che le giornate di feb-,toto. ^ o e marzo avevano completamente aUa ™ crisi, a difendere Bifo e la .ra una v» r® laoMidone vessilli di libertà. >ali. le dif«idere ^obalmente le •no dentK^ ''ate di nwzo ed attaccare l'istrut-5 «la rat̂ r ^tL u ^ dell'uso terro-
d avuto che ne veniva fatto ned confronti . intero • — slogan ,0» movimento a Bologna, abbia-ncesco distinzioni di comodo tra e imoutatn tra Hifp<ia e ive ins'̂ ^re^""""^. in^putato, tra difesa e di-granfie ''̂  realm^ ^^^ momenti in cui li dedicai'ggj.^te abbiamo messo in crisi la ,i di ""^ki'crà processo sono stati quelli iudice '^le T rifiutato ogni distinzio-
a ha ''^ Ja dell'incatenamento in piaz-isse, ^ i s n ^ tangheri costretto a ritrattare di ® a tirare in ballo 

nel Q'J^jarp n * ^ ^ ^ ^ tre mesi per accJ D vigile Armaroli; to e 
spia incrimi-e la polemica 

tra gli àntelkttuali suscitata dalla mo-
zicne dei francesi che, proprio nel fare 
superficialmente di ogni erba un fascio 
ba trovato la sua forza, indignando 1' 
intelligenza critica della nostra cadave-
rica classe colta. 

Giugno: senza preavviso, come già 
altre due volte quando sembrava che 
l'istruttoria non trovasse -altri elementi 
per proseguire, vengono arrestati due 
compagni: Franco Ferlini per istigazio-
ne, resistenza, organizzazione degli scon-
tri di marzo, sulla base di una testdmo-
nianzia (quella di un vigile iscritto al 
PCI che dopo tre mesi di silenzio im-
provvisamente ricorda e da buon citta-
dino si presenta spontaneamente dal 
giudice a dichiarare che in piazza Mag-
giore ha visto Ferlini, l 'H marzo e che 
gli sembrava uno dei capi) e Paolo Bru-
netti accusato, suEa base di intercetta-
zioni telefoniche idi sequestro di p^sona 
ai danni di un suo compagno, Francesco 
Spissc. 

H caso Ferlini rappresenta un modo 
abbastanza comune di procedere dentro 
questa listruttoria : l'uso di delaziom te-
nute in serbo ad arte iper influire sui 
temi delil'istruttoria dall'esterno, senza 
compromettersi troppo. La stessa cosa 
si è fat ta per Armaroli ed i tre arre-
stati della valigia e, forse non a caso, 
gli accusatori erano tutti o vigili iscritti 
ad PCI o affittacamere ^simpatizzanti par 
il PCI. 

Il caso Brunetti contiene aspetti ancor 
più stupefacenti: si era già tentato di 
coinvolgerlo nell'inchiesta di marzo co-
me organizzatore materiale degli scon-
tri, ma l'accusa era caduta perché Bru-
netti ena stato per tutto il mese di 
marzo immobilizzato a letto da una gam-
ba rotta. Lo " si perquisisce più volte, 
con l'ormai affermatissima logica che 
le perquisizioni non servono per ccwifer-
mare degli indizi, ma sono uno stru-
mento per cercare indizi e collegamenti. 
Insomma, certi compagni vengono per-
seguiti sirlla convinzione, fondata sulla 
mappa del movimento ricostruita da 
Catalanotti con l'aiuto del settimanale 
PCI La società, che devwio entrarci 

per forza. Quindi si cercano prove per 
incastrarli. 

Il 30 giugno Brunetti viene arrestato 
ccm l'incredibile accusa di avere seque-
strato Francesco Spisso a mezzo di far-
maci per impedirgli di fare a « terzi » 
rivelazioni compromettenti per lui stes-
so. L'accusa si basa sulla intercetta-
zione di alcune telefonate tra le quali 
una del 15 giugno in cui diceva: «non 
lasciarlo solo, io arrivo alle 8, diglielo 
anche in termini di ondine ». E 16 mat-
tina, con la solita messa in scena, la 
polizia si presenta a perquisire la casa 
di A. Orsini, destinataria delia telefo-
nata, qui trova Spisso che viene por-
tato in questura, interrogato (ma non 
gli si contesta nessun presunto seque-
stro) e sottoposto a perizia medica che 
appura che non si trova sotto l'effetto 
di nessun psicofarmaco; poi viene rila-
sciato, non prima di essere stato avvi-
sato che anche lui è indiziato di reato 
e che è meglio stia attento. 

Lo stesso Resto del Carlino si stupisce 
del fatto che durante il sequestro (du-
rato dal 15 al 18 giugno) non solo Spisso 
si sia recato in questura, ma che la 
ricostruzione dei suoi movimenti in quei 
giorni operata dalla questura (solo mez-
z'ora non ha potuto essere ricostruita) 
mostri come Spisso non sia stato se-
gregato ed abbia potuto incontrare non 
solo amici e conoscenti,, ma anche fra-
telli e genitori. Che con la droga si 
possa fare di tutto" e che da un autono-
mo ci si possa aspettare qualunque a-
trocità (convinzione diffusa non solo tra 

i giudici, ma nell'intera opinione pubbli-
ca perfettamente orchestrata dall'una-
nimità dei giornali sulla faccenda) è una 
tesi che sembra oltremodo avvalorata 
dal collettivo politico-giuridico che, con-
svariate motivazioni, rifiuta la difesa 
di Brunetti e di Sicuro (arrestato come 
complice alcuni giorni dopo) e accetta 
solo la difesa di Patrizia Gubellini (an-
che lei complice, ma donna e si sa non 
interamente responsabile, la solita pas-
sionarla fidanzata del Sicuro?). Non so-
lo, ma oltre a questo tra il collettivo e 
i difensori di Brunetti e Sicuro non si 
instaura nessun rapporto di comunica-
zione, neppure d'ufficio, così mentre i 
difensori di Brunetti producono una let-
tera autografa di Spisso nella quale di-
chiara di non essere mai stato seque-
strato (e L Gottardi viene per questo 
destituito d'ufficio dalla 'difesa perché, 
essendosi rifiutato di dichiarare dove 
di trovava Spisso si è comportato come 
suo difensore e quindi la difesa di Bru-
netti diventava incompatibile) i difensori 
di Patrizia .producono una perizia me-
dica nella quale si afferma che gli psi-
cofarmaci che avrebbe usato Brunetti 
nel sequestro non potevano produrre gli 
effetti affermati dal giudice! 

Per concludere il quadro poi Cata-
lanotti spicca mandato di accompagna-
mento nei confronti di Spisso per inter-
rogarlo, ovviamente non lo trova e que-
sto sembra sistemare tutto: fatta spa-
rire dal campo la parte lesa e gli av-
vocati rompipalle, Catalanotti può con-
tinuare tranquillamente a tenere seque-
strati i tre compagni. Ma non poteva 
prevedere che di destino o più proba-
bilmente l'esaurimento facessero finire 
Spisso in ospedale per un incidente. 
Questo è successo 15 giorni fa, Catala-
notti ne é state immediatamiente infor-
mato, ma ancora oggi non si è preoccu-
pato di andarlo ad interrogare! 

Il segno nuovo di un'istruttoria dal 
genere è nella sua estensibilità all'infi-
nito: non fondandosi su prove che non 
è mai costretta a contestare, nasconden-
dosi dietro il segreto istruttorio, può 
funzionare a discrezione come strumen-
to terroristico contro il movimento: 
chiunque può essere coinvolto e farsi 
tre mesi di galera per un'amicizia pe-
ricolosa o una telefonata ironica. 

Il segno di questa istruttoria è nella 
impiinità e nell'autonomia che l e sono 
garantite dalla stampa e dall'atteggia-
mento del POI che la usa direttamen-
te per un lavoro di « pulizia » all'inter-
no dell'amministrazione e del partito. 

Ciò che dobbiamo affrontare a set-
tembre è un modo di porsi di fronte 
alla giustizia ed alle sue" strutture che 
imponga dei tempi, rompendo questa 
totale subordinazione ai tempi della ma-
gistratura. 

La domanda da porsi è, se di fron-
te ad un funzionamento del genere del-
la magistratura non si ponga il pro-
blema per compagni e avvocati di scri-
vere direttamente sul terreno della giu-
stizia, violando la tegge, pubblicizzando 
ogni fase den'istruttoria, rendendo pub-
blico un procedimento che si fonda sul 
sospetto e su una colpevolezza data sem-
pre a priori dalla coUocazàone politica 
degli imputati. 

Come mi viene da chiedermi: la pau-
ra che nei giorni di marm si leggeva 
in faccia agli avvocati e che oggi è 
nuovamente sparita, inghiottita da quel-
l'eterna aria indaffarata di chi non ha . 
mai tempo per nessuno, che cosa ha 
prodotto? E l'arresto di Senese pochi 
giorni dopo che la sua relazione era 
uscita vincente al congresso di Ma-
gistratura Democratica? E l'arresto di 
Cappelli e Spazzali? Forse questa vol-
ta, ad im convegno, gli avvocati, come 
gli intellettuali, potranno finalmente par-
lare come soggetti, in prima persona, 
non più come consulenti tecnici o ga-
ranti del valore culturale del movimen-
to. Purché accettino di muoversi. 

« Invitiamo i compagni delle varie città che stanno preparando materiale e interventi, meglio se interventi materiali, sul convegno di settembre di dare spazio, oltre all'elenco delle vittime, al ma-teriale prodotto da compagni, avvocati ed altro sui processi e le persecuzioni. Tentiamo di arrivare al convegno con delle questioni poste e non con delle conclusioni già tratte ». 

A pag. 8 due lettere: 
una di Bruno Giorgini e una di Paolo Brunetti 
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Il complotto c'è,- ed è multinazionale. 
Facciamogli mettere le carte in tavola 

Cari compagni, di fron-
te alla campai^a repres-
siva scatenata contro il 
movimento e ie sue avan-
guardie è necessario, più 
che ad un processo, prov-
vedere ad individuare 
quegli dementi di analisi 
ohe possono servire a tut-
ti i compagni per costrui-
re una strategia di lotta 
perlomeno da qui ad pros-
simi mesi. AnaUsi quindi 
deill'evoluzione deRe lotte 
(parìe di Bolc^na) e ra-
diografìa dello sviluppo 
•repressivo contemporaneo 
e successivo. E' fonda-
mentale per tutti analiz-
zare la situazione bolo-
gnese perché è questo il 
modello di socialdemocra-
zia repressiva che, se fnn-
àonante, dovrebbe essere 
applicato a tutto il pae-
se, perché questa è la 
rappresentazione deJ com-
plotto per ristabilirre e 
auinentare i profitti capi-
ta&tìci ai danni delle 
masse proletaria. E ' un 
complotto multinazionale 
che partendo d a t e esigenze 
imposte d a l e lotte prole-
tarie di questi anni sita 
< ^ r a n d o trasformazioni 
« enormi » nd lo apparato 
istituzionale stesso, mo-
l a n d o apertamente come 
il movimento di massa ab-
ibia costretto l 'apparato 
del potere a calpestare 
quotidianamente quelle 
stesse norme legali^ sulle 
quali dichiarava e dichia-
r a fondato lo « Stato di 
diritto nato dalla Resi-
stenza ». E anche su que-
ste mutazioni è molto inv 
portante studiare. 

I diritti della difesa de-
gli imputati, i diritti dei 
tóenuti, r introduzione 
della « responsabilità og-
gettiva » nel processo pe-
nale, l'uso dei rapporti di 
polizia usati come prove 
dalla magistratura, l'uso 
di fattispecie come l'as-
sociazione sovversiva (co-
dice Rocco!) per colpire 
qualsiasi associazione le-
gale o meno che non sia 
in linea con gli accordi 
programmatici dei partiti 
dell'arco costituzionale, ila 
restrizione in « escala-
tion » dei rapporti tra av-
vocati e detenuti, l'tmio-
ne istituzionalizzata t ra 
reati di opinione e reati 
comuni per poter tenere 
aperte per mesi e mesi 
le istruttorie, la persecu-
zione (:n barba sempre 
alla legge borghese) degli 
imputati per le loro idee 
e non per i loro fatti , 1' 
attacco terroristico contro 
case editrici, librerie per 
far passare il principio 
dell'autocensura, t u t t i 
questi fatt i insomma deb-
bono essere analizzati con 
più attenzione di come si 
è fatto sinora. 

E' necessario che, ri-
spetto alle centinaia di 
processi intentati contro i 
militanti rivoluzionari o 
semplicemente contro chi 
« dissente », passi come 
parola d'ordine di tutto il 
movimento « mettete le 
carte in tavola, mostrate 
i fatti! ». 

E poi. sui fatti, quando 
ci sono, discuteremo 3n-
cora! E' necessario, ripe-
to, una mobilitazione ge-

Una lettera di Bruno Giorgini e una di Paolo Brunetti 

nerale su questo per<Jié il 
tentativo terroristico del-
lo Stato oggi, tende a di-
chiarare nella iQegalità 
un intero movimento di 
massa, le sue avanguar-
die, le sue forme orga-
nizzate. E con due fini 
ben precisi: l'uno di spe-
gnere la resistenza di 
massa, l 'altro di costrin-
gere le sue avanguardie 
più coscienti nella clande-
stinità, ed una clandesti-
nità tale non solamente ri-
spetto a l ' appara to dello 
Stato, ma anche rispetto 
a quegli strati sociali che 
potrebbero servire come 
rete sociale di sostegno. 

E ' per questo, compa-
gni, che mantenere uno 
spazio per la nostra lega-
lità rimane im punto irri-
nunciabile, un momento 
fondamentale del nostro 
programma. Ma il mante-
nimento di qnesti spazi di 
legalità presuppMie uno 
sforzo strategico e perso-
nale enorme. Oggi i com-
pagna sequestrati nelle 
carceri dal mangiafuoco 
Catalanotti o latitanti so-
no il prezzo che questo 
m e r a v i ^ o s o movimento 
paga per questa lotta. E 
non è un .caso che la mag-
gioranza dei compagni in-
criminati, a Bologna, fos-
sero alle dipendenze diret-
te di quella «opposizione 
storica » che ha mantenu-
to in piedi la struttura fa-
scista di questo Stato, che 
anzi oggi è l'unica orga-
nizzazione del consenso 
capace di difenderlo dai 
poderosi attacchi infertigli 
dalle masse rivoluziona-
rie. Bifo, prima deUa la-
titanza, era un dipenden-
te comunale (insegnava 
alla Aldino), Ferlini pu-
re, e così Armaroli, il vi-
gile, e Bignami (uscito 
dal P O da pochi mesi), 
e il sottoscritto. 

E quanto hanno signifi-
cato nelle lotte contro il 
comando nella fabbrica, 
contro gli aumenti dei 
prezzi, contro le specula-
zioni edilizie, contro l'or-
ganizzazione pianififcata 
<te] lavoro nero nei quar-
tieri, contro la selezione 

nella scuola e nella uni-
versità compagni come 
Rocco, Spisso, la Patrizia, 
Sicuro, Saviotti, Giorgini, 
Benecchi, e tutti gli altri 
compagni della redazione 
di Radio Alice che in que-
sta allucinante istruttoria 
sui fatt i di marzo si cer-
ca in ogni modo di coin-
volgere usando i metodi 
più ripugnanti e inaccet-
tabili aUa coscienza co-
mime: ogni rapporto per-
sonale, ogni idea profes-
sata pubblicamente in as-
semblea o in lui capannd-
lo può essere elemento di 
incriminazione, ogni tenta-
tivo di pratica di vita 
nuova, comunista, è asso-
ciazione a delinquere, o-
gni ritrovo per bere, fu-
mare, studiare, f a re 1' 
amore, può essere un pe-
ricoloso covo eversivo. 

Compagni, senz'altro tut-
to questo mostra la para-
noia del potere, la sua in-
capacità strutturale di ri-
spondere con armi ade-
guate alla volontà di po-
tere del movimento rivo-
luzionario, ma anche se 
inadeguate le armi suda-
mericane usate (come di-
ce Toni Negri) possono 
essere molto pericolose. Si 
t ra t ta di insistere su que-
sta strada, è necessario 
che di f ronte a tutto il 
movimento <ma anche a 
quegli 8000 che durante e 
dopo i fa t t i di marzo han-
no stracciato la tessera 
dell PCI) si apra il con-
fronto che è stato chie-
sto dagli intellettuali fran-
cesi, un dibattito cittadino 
alla presenza di tutte le 
forze politiche, dei compa-
gni rivoluzionari, dei gior-
nalisti di regime, deUe ra-
dio libere, dei compagni 
imputati. E lì car te in ta-
vola! Questo movimento 
può produrre fatt i concre-
ti, incriminazioni reali a 
migliaia sui fatt i e non 
suUe idee. Sarebbe davve-
ro un bel trip! E lo po-
tremmo chiamare « viag-
gio attraverso la delazio-
ne, la speculazione e la 
repressione ». 

Saluti comunisti. 
Paolo Brunetti 

Le cose non vanno tan-
to male. Lo stagno quieto 
e melmoso delle perquisi-
zioni, degli arresti , dei 
mandati di cattura del 
dott. Catalanotti, beneme-
rito, è diventato agitato. 
Alla TV Zangheri, profes-
sore, e Paje t ta , onorevo-
le, finiscono in corner e 
dke che giocano in casa: 
Andrea, Cappelli, gli al-
tri compagni, a volte timi-
di o imprecisi, fanno e-
mergere, anche per que-
sto, tutta l 'arroganza e 1' 
iirrazionalità del potere 
storicamente « compro-
messo ». L'Unità sbraita 
che voleva anche Comu-
nione e Liberazione, oltre 
s'ntende, ai commercianti; 
ma ormai il sorriso di 
Zangheri ha fatto la frit-
tata (per non parlare del-
le denunce-delazioni che 
gli sono «sfuggi te»!) . 

.11 23-24-25 settembre, 
Bologna vedrà un grosso 
momento di discussione e 
di mobilitazione intema-
zionale contro la repres-
sione: non sarà facile, 
forse neppure divertente, 
ma certo, fin d'ora è già 
efficace, un po' come la 
vecchia talpa o come 1' 
altrettanto vecchio spet-
tro che si aggira per 1' 
Europa. Merito di Bifo e 
degli intellettuali « fran-
cesi », di Lotta Continua 
e di Radio Alice, del mo-
vimento di Bologna so-
prattutto 

E anche a Catalanotti 
era dato quel che è di 
Ctesare: era partito in ae-
reo con un paio di ma-
nette e due posti preno-
tati per il ritomo. Rac-
contano che invece è tor-
nato indietro, dalia miti-
ca Parigi, con un treno 
locale, in base al noto 
detto: «Chi va piano va 
sano e va lontano ». U-
scito dalla < compHce co-
pertura delle due torri, 
il nostro si è trovato co-
me quei ragazzi s p a i a t i 
che arrivano in città dal-
la campagna, si siedono 
in una piazza e ricevono 
il f o ^ o di via. Tra l'al-
tro, adesso se la deve 
sbrogliare col reo con-

fesso Tramontani, anch'e-
gli benemerito. 

Una cosa però non va, 
non gira ancora per il 
verso giusto. 

C un compagno in ga-
lera, Diego Benecchi, di 
cui si parla poco, troppo 
poco anche sul nostro 
giornale. Bifo e Alice fan-
no ormai notizia intema-
zionale e questo è un be-
ne; sono «intellettuali», 
quasi poeti e al tro ancora. 
Diego però è oggetto di 
una mostruosa montatura 
giudiziaria, assurda e 
grottesca ma non per que-
sto meno feroce e provo-
catoria. 

Si t rat ta , io credo, di 
qualcosa di analogo o di 
peggiore '(se questi para-
goni hanno iin qualche sal-
so) di quello che è ac-
caduto contro Panzieri. Ed 
è un attacco contro tutti 
i compagni che sono sta-
ti (e sono) dentro il mo-
vimento a Bologna (e 
trove): voglròno intimidir-
ci tutti, costruendo il sim-
bolo vivente e incatena-
to della forza della re-
pressione. Hanno sommato 
centro di M tutti i reati 
contemplati nel codice 
Rocco contro chi poten-
zialmente o realmente ha 
preso parte ad una lotta 
di piazza contro il siste-
ma borghese, gli assassi-
•nii polizieschi, ecc... Ma 
se è un caso esemplare 
per loro, deve esserlo an-
che per noi. Voglio dire, 
provocatoriamente ma non 
tanto, che una intera se-
zione del « convegno » di 
settembre deve essere de-
dicata a smascherare, po-
liticamente e gitiridica-
mente, la montatura con-
tro Diego. Un compagno, 
tra l'altro, fatto oggetto 
dai revisionisti di ima 
campagna di denigrazio-
ne che non ha e ^ a l i , vol-
ta a colpirlo anche in al-
cuni sentimenti e affet t i : 
i maramaldi della rivista 
« L a società» (del PCI) 
non potevano qualificarsi 
meglio I 

Certo Benecchi è un mi-
litante più « tradizionale » 
di Bifo, nofi conosce (cre-

do) il trasversalismo e 
non ha, probabilmente, let-
to l'Anti-Edipo e Alice nel 
paese delle meraviglie, né 
è amico personale di 
Guattari o di Sciascia (an-
che perché sta in galera). 
Ma se questi sono motivi 
buom per la stampa bor-
ghese non mi paiono nem-
meno lontanamente validi 
perché non ne parliamo 
noi, dovunque, dal giorna-
le, alla radio, ai conve-
gni, ecc. 

Guai se riuscissero a 
imporci di separare la 
nostra pratica militante 
dalla teoria rivoluzionaria 
i « dissidenti inteHettuali » 
dai «rivoluzionari di pro-
fessione » i(li chiamo co-
sì per farmi capire, mi 
raccomando che non su-
sciti polemiche o incrimi-
nazioni), chd sta nei cor-
tei e chi scrive sui cor-
tei. E non dobbiamo cede-
re all'opportunismo di se-
guire la corrente piatta-
mente inscatolati nei luo-
ghi comura o nel dibattito 
così come è oggi. Bisogna 
sforzarsi di aUargare il 
cerchio e le onde provoca-
te dall'aiHJello di Sartre, 
di far le arrivare fino a 
Diego e alia discussione 
del modo in cui lo hanno 
dncrimÉnato e del merito 
dei reati. Gliene hanno 
affibbiati tanti, senza cu-
rarsi molto di prove e di 
indizi, per tenerlo perma-
nente e semplicemente in 
galera di più a lungo pos-
sibile: quffita la sostanza. 

Gli hanno affibbiato pro-
prio quelli per dire chia-
ro e tondo che, in Italia, 
oggi, nel 1977, chi rispon-
de con la lotta di massa 
ad un omicidio poliziesco 
è più o meno destinato a 
venire perseguito tanto 
quanto un brigatista o un 
nappista. Insomma, la re-
pressione e gli at t i ille-
citi del potere si esercita-
no (e quindi devono tro-
vare una risposta) non 
solo attraverso la parse-
cuzione dei reati d'opi-
rrione, come, d'altra par-
te, testimonia la storia 
della lotta di classe dal 
1945 ad oggi. 

Difendere Benecchi quin-
di, parlarne, fa re magari 
una intera pagina anche 
per difendere tutti noi, 
con la consapevolezza, che 
pur nella sua individualità 
nella sua condizione di-
versa e particolare, ognu-
no di noi è un po' in gale-
ra con lui e finché c'è lui. 

Bruno Giorgini 

PER IL CONVEGNO DI 
BOLOGNA DEL 23, 24. 
25 SETTEMBRE 

Per discutere del pro-
gramma del convegno, 
delle iniziative che si pren-
deranno al suo interno, per 
organizzare il lavoro e per 
fare un manifesto nazio-
nale di convocazione, tut-
ti i compagni che vogliono 
discuterne e lavOTarci si 
trovano il 24 agosto alle 
ore 16 nella sede di Lotta 
Continua, via Avesella (vi-
cino alla Stazione) a Bo-
logna. 

S «1 I K' S « 
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Le false missioni 
alia base di Istrana 
Pubblichiamo le prove della truffa 

Martedì 2 agosto abbia-
mo pubblicato sotto il ti-
tolo « Ladri con le ali » 
un documevto - denuncia 
nel quale un gruppo di 
sottufficiali della base di 
Istrana (Treviso) denun-
ciava, tra le altre cose, 
la pratica in uso presso 
le gerarchie della loro ba-
se di organizzare e «do-
cumentare » false missio-
ni, per farsene poi « rim-
borsare » le spese. Dopo 
una reazione convulsa da 
parte delle gerarchie mi-
litari della regione aerea 
(ccn riunioni, ispezioni in 
aeroporto, indagini dei CC 
e del SIOS), è prevalsa 
la linea del mettere tutto 
a tacere, scaricando le 
gerarchie di Istrana e la-
sciandole a cavarsela da 
sole, senza -però tentare 
nemmeno una smentita. 
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Mentre era in missione li capitano Cavallin 
firmava i rapportini giornalieri; era quindi pre-
sente in base 
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In questi fogli sono registrati i nomi degli ufficiali e sottufficiali 
che figuravano in missione. Nei registri della base non ce n'è più 
traccia. Dove sono finiti? Nel documento denuncia di cui abbia pub-
blicato ampi stralci si sostiene che sono stati preparati « nuovi regi-
stri » puliti in sostituzione dei vecchi in cui figuravano scritti I nomi 
dei sottufficiali inviati in false missioni. 

Ci sono pervenuti i do-
cumenti a sostegn/} delle 
accuse formulate; ne pub-
blichiamo alcuni tra i più 
significativi. 

Pubblichiamo inoltre il 
comunicato del « Coordi-
namento sottufficiali de-
mocratici aereoporto 
Istrana »; al di là di al-
cune affernmzioni franca-
mente stupefacenti (che 
cosa vuol dire « eravamo 
pressati dalla necessità di 
scoprire il gruppo che ha 
spedito la denuncia »? Co-
sa c'entra la « cattive-
ria? ») la presa di posi-
zione conferma sostanzial-
mente le accuse, lasciane 
do anzi intravedere la 
possibilità che la prassi 
truffaldina di Istrana sia 
corrente non solo in tutta 
l'Aereonautica, ma addi-
rittura in tutte le ammi-
nistrazioni statali. 

'Nell'ultimo dell'anno si ordinano missioni fittizie' 
Comunicato del coordinamento sottufficiali 

1] clamore suscitato e 
lìe discussioni scaturite 
daHa pubblicazione dell' 
articolo « Ladri con le 
ali » sul quotidiano Lotta 
Cantdnua dei 2 agosto 1977 
non possono essere lascia-
te nel dimenticatoio. Sia-
mo stati presi in contro-
piede, per usare un ter-
mine calcdstico, dal docu-
mento denuncia spedito da 
OHI non meglio identificato 
grjppo di sottufficiali de-
mocratici. Fino a ieri e-
ravamo indecisi sulle ini-
ziatìve da intraprendere, 
.perché avevamo bisogno, 
da "ona parte, di vedere 
con chiarezza i fatti, dal!' 

altra eravamo pressati dal-
la necessità di^-sct^ire il 
•gruppo che ha spedito la 
denuncia. Non siamo riu-
sciti nel nostro intento, 
però abbiamo analizzato 
con pignoleria tutto il do-
cumento-denuncia. Come 
coordinamento Democrati-
co Istrana abbiamo anche 
pensato di rimanere estra-
nei alla vicenda dato che 
non eravamo né parte le-
sa né denunciati. Questo 
atteggiamento però ci è 
sembrato quanto meno 
ignaro. Abbiamo deciso 
perciò di scrivere queste 
poche righe per far cono-
scere alla base e all'opi-

nione pubblica il nostro 
giudizio suUa vicenda. 
Quanti hanno pensato che 
il documento è stato par-
torito da noi. sono inge-
nui e impreparati. 

Senza dubbio non ci co-
noscono altrimenti sapreb-
bero che non è questa la 
nostra pratica di lotta. Sa-
prebbero che non abbia-
mo mai portato attacchi 
a persone singole ma sia-
mo intervenuti per correg-
gere deUe malformazioni 
dell'istituzione. D docu-
mento di cui parla non 
ha la nostra approvazione 
dove scende in particolari 
e nomi che fanno intra-
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vedere più un risentimen-
to personale o addirittura 
cattiveria, che non ima 
condanna a metodi da ri-
vedere. Nel contesto del 
lungo documento-denuncia, 
prendiamo un solo episo-
dio che ci pare debba es-
sere preso in seria con-
siderazione. Parliamo ov-
viamente delle presunte 
missioni false. Diciamo 
presunte finché non sarà 
fatta chiarezza. DaU'elen-
co minuzioso di prove a 
sostegno del documento ci 
sembra/che il gruppo de 
nunciante non sia sprov-
veduto. Noi auspichiamo 
che le autorità competenti 
intervengano al più presto 
e, se ci sono responsabi-
lità, {weodano le decisicmi 

del caso. 
L'uso dei fondi delle 

missioni troppo spesso non 
è lineare. Ad ogni costo, 
entro l'anno, si consuma-
no tutti i fondi per non 
avere decurtazioni su quel-
li dell'anno successivo. Re-
stando questa logica, 
quanto meno, nell'ultimo 
{jeriodo dell'anno, si orti-
nano missioni fittizie. Que-
sta è pratica nwi solo del-
la base di Istrana, ma di 
tutti gli Enti dell'Aeronau-
tica e, per quanto ci ri-
sulta da informazioni rac-
colte, in genere delle am-
ministrazioni stataH. 

Coordinamento sottufliciali 
democratici aeroporto 

Istrana 

Questi due documenti sono uno !a copia dell'altro: poiché il foglio a carta carbone circola per 
i reparti, non sono stati battuti i nomi degli individui «in missione», che invece erano in base 
al loro posto di lavoro. Nell'originale i nomi ci sono e devono garantire il pagamento delle 
spese di missione 
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Ferragosto a Monta Ito 
Appena arrivati a Montalto ci siamo resi 

conto delle difficoltà che i compagni hanno 
dovuto affrontare. Per chi arriva in macchi-
na le cose sono abbastanza semplici ma per 
chi viaggia in autostop la questione è un po' 
più complicata. I campeggi sono molti, pra-
ticamente su tutta la costa vi sono com-
pagni, anche se i punti di riferimento prin-
cipali sono tre. La « segreteria organizza-

tiva » dei campeggiatori e all'altezza del 114 
chilometro dell'Aurelia in località detta 
« Due Pini ». Qui oltre a una decina di tende, 
una roulotte e una « cupola » in legno co-
struita dai compagni ed adibita a luogo di 
riunione si può trovare il materiale prodot-
to dai campeggiatori e da tutti i gruppi che 
sostengono la lotta antinucleare, la bache-
ca degli avvisi e qualche compagno che for-
nisce chiarimenti. 

>im6i-/il-COMf̂ <5NI 
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Qjat tro chóilcmstri più 
avanti verso ài mare c 'è 
il campeggio più grosso; 
•dista circa 2 km dal m a r e 
e sorge sui terreni di un 
IH-oprietario locale, Fofi, 
che fa parte del comita-
to antinucleare di Mon-
talto. Questo accampa-
mento, ori^nardamente 
punto di r i f e rdms i^ de-
gli anarchici, è di più at-
trezzato ed ospita un nu-
mero variante di compa-
gm/e t ra d 100 e i 200. 
La « mobilità » è molto 
a l ta : mediti si fermano uui 
gicrno o due e poi ripar-
tono. Questa « mobilità » 
è uno dei problemi più 
grossi perché non permet-
te di poter f a r e program-
mi e di darsi un'organiz-
zazione stabile oltre na-
turaimsnte a f e difficoltà 
di confronto politico che 
crea : infatti, quello che 
•aveva deciso un'assem-
blea due giorni prima vie-
ne messo in discussione 
da ima nuova assemblea 
in gran parte rinnovata e 
Quindi non al corrente di 
tutto il dibattito prece-
dente. 

Sembra comunque che 
•in quest'ultimo periodo ci 
•sia stata una notevole sta-
bilizzazione. In questo 
campeggio a compagni si 
sono dovuti ànventare tut-
to: dalla doccia con ac-
qua riscaldata da energia 
solare ai fornelli da cam-
po costruiti coi mattona 
fino alla « foss'a biologi-
ca ». Vi sono alcune dif-
ficoltà di gestione inter-
na, ma tutto somniato te 
cose procedono bene. l ' e r 
mangiare i compagni/e u-
sufruiiscono della benevo-
lenza dei contadini che 
regalano pomodori e pe-
peroni oltre ad alcumi 
« pacchi dono » che la 
gente di Montalto ha man-
dato in segno dà solida-
rietà. 

Due chilometri più a 
Nord, verso Grosseto, sor-
ge una terza concentra-
zione di compagni all'ini-
zio prevalentemente auto-
nomi e di LC. Quest'uQtd-
mo accampamento è snil 
mare, le ten ie sono pian-
ta te setto i pini e se non 
fesse per la mancanza di 
acqua e (servizi igienici, 
'la posizione sarebbe ec-
cellente. Vi è comunque 
•poco distante una tratto-
ria-bar che sopperisce in 
par te a tutte le carenze 
dei luogo. 
La decisione di darsi pdù 
punti di riferimento è sta-
t a quindi voluta, sia per 
« coprire » tutta Ha zona, 
sia per rendere più diffi-
caltose le operazioni di 
una eventuale ag^ess ione 
poliziesca. E ' ovvio però 
che questa decisione com-
porta maggicxri difficolità 
di spostamento, comunica-
zione e organizzazione. 

Molti compagni e com-
pagne lavorano a giorna-
ta in questi campi rag-
granellando quel po' di 
soldi che permettono di 
«Hitinuare a restare, op-

pure di pagarsi il viaggio 
di ritomo. Molti infatti 
seno i compagni che ven-
gono da lontano: sicdMaini, 
veneti, calabresi, oltre na-
turalmente a romani e to-
scani. M lavoro nei camipi 
è molto faticoso; ci sono 
astate anche dniziative di 
lotta da iparte dai «cam-
peggiatcri » contro d pro-
pnietard terrieri, prima 
contro la discriminazione 
che colpiva le donne, le 
compagne si sono orga-
nizzate ed hanno imposto 
la loro assunzione e poi 
contro di lavoro a « cas-
setta », cioè in pràtica a 
cottimo csroando un rap-
•porto di lunità con i brac-
cianti locaM. 

Numerose sono le ini-
ziative che il coordina-
mento dei caompsggiatori 
prende: dai vclantinaggi 
e assemblee pubbliche 
ne^Ile piazze dei paesi al-
la controinformazione, ai 
rapporti con d comitati lo-
cali nei rispetto deJla re-
ciproca autonomia. 

Ned paesi della zona il 
dibattito sulle centrali è 
molto ampio, c 'è ^però un 
po' di disorientamento do-
vuto in parte sia alla pre-
senza di alcuni « perso-
naggi » di non tanto pro-
vata fede antiniudleare al-
r in t3mo dei comitati lo-
cali sia alla linea aiper-
tamente filonucleare del 
PCI il quale su questa 

contraddizione speira di 
giocare per spaccare d 
comitati e separarli dalla 
popoilazdone locale. 

Per il 28 di agosto è 
stata indetta una manife-
stazicne mzionade le cui 
modalità verranno spiega-
te in una conferenza-stam-
pa che si terrà oggi •po-
meriggio a i « due ipkii ». 

C'è infine da segnala-
re di provocatorio atteg-
giamento della polizia e 
CC che, non potendo per 
il momento f a r altro, si 
sfogano fermando tutte le 
macchine di presunti com-
pagni-ecoicgd facendo do-
po « accurati ed approfon-
diti controlli» aspre multe. 

La centrale non si farà! 
il piano energetico non passerà 
Comunicato del coordinamento campeggiatori antinu-
cleari di Montalto di Castro 

Dal 1. agosto si sono 
concentrati a Pian de' 
Cangani di Montalto di 
Castro centinaia di cam-
peggiatori antinucleari che 
hanno occupato tutta 1' 
area destinata alla costru-
zione della centrale nu-
cleare con veri e propri 
accampamenti di tende. 
Centri di dibattito e di 
organizzazione funzionano 
comt momento di sintesi 
di tutte quelle esperienze 
di lotta a Uvelo nazionale 
che oggi si confrontano 
nella battaglia contro la 
scelta nucleare. 

Questo campeggio anti-
nucleare ha suscitato il 
vivace interessamento e 
•1 dibattito popolare in tut-
ta la Marenma e questo 
io si riscontra nel rappor-
to tra igli abitanti marem-
mani e gli operai, i gio-
vani proletari, gli studen-
ti e i disoccupati che han-
no preferito f a r e delle lo-
ro vacanze un importante 
memento di lotta e di pre-
parazione contro qtréllo 
che viene definito un »pia-
no criminale ». 

Questo rapporto tra po-
polazione e campeggiato-
ri si concretizza in de-
cine di significative inizia-
tive che vanno dai dibatti-
t i pubblici, ai fìlms di 
piazza, agli spettacoli po-
polari, alle bevute collet-
tive nei bar e nelle oste-
rie dei paesi, a lavorare 
insieme a lottare nella 
raccolta stagionale dei po-
modori e peperoni; in defi-
nitiva un controHo conti-
nuo di modi diversi di vi-
vere e pensare. 

Questo confronto non è 
certo privo di scontri, so-
prattutto ali-Tientati dalla 
propaganda razzista, misti-
ficatoria e terroristica del-
le forze fìlonucleari e in 
prima fila fl PCI. 

Questa campagna è tut-
ta tesa a screditare il 
movimento antinucleare 

nelle sue componenti fon-
damentali, campagna che 
si articola su aberranti 
teorie sijlla « diversità » 
(quelli sono froci, putta-
ne, anormali, ecc.) oppu-
re, ormai, complete men-
zogne (quelli sono pagati, 
sono fascisti, sono provo-
catori, ecc.) ma che, co-
munque, trovano ben po-
che persone disposte anco-
ra a crederci. 

Gli antinucleari di Pian 
de' Cangani hanno sapu-
to vincere tutto questo 
perché non sono venuti a 
Montalto a piangere sui 
futuri danni ecologici che 
produrrà la « cattedrale 
radioattiva », ma per de-
nunciare tutti gli aspetti 
antiproletari del piano e-
nengetico nazionale, per 
lavorarci sopra e per co-
struire un fronte di lotta 
determinante nello scon-
tro sociale e polittico ita-
liano e intemazionale. 

Questo il potere lo ha 
capito benissimo: ha pau-
r a ! Vede in questo ra-
duno un'(^posizione che 
c r ^ c e e che lotta e lot-
terà in termini di classe 
contro la ristrutturazione 
delle multinazionali <20.000 
miliardi regalati ai grup-
pi monopolistici per il pia-
no nucleare), contro la di-
struzione del territorio (Se-
veso insegna), contro i co-
sti sociali (saranno i pro-
letari a pagare l'energia 
con spaventcsi aumenti 
delle tariffe), contro la 
m2itarizzazione crescente 

Le centrali nucleari so-
no la più grande truffa de-
gli anni '70: non porteran-
no né civiltà, né progres-
so, ma solo che sfrutta-
mento, morte e inquina-
mento. 

Cominceremo da Mon-
italto: la centrale non si 
f a r à ! E' il grido di guer-
ra che peicorrerà città 
e paesi, fabbriche, scuole 
e quartieri, in una cre-

scente ondata di lotte che 
riprenderà la forza espres-
sa dai « 100 giorni » della 
primavera 1977 e la tra-
sformerà in vittoria di 
classe. 

Il coordinamento cam-
peggiatori antinucleari af-
ferma che ogni tentativo 
di iniziare i lavori di co-
struzione della centrale sa-
rà duramente contrastato 
con tutti i mezzi, esprimo 
la volontà di confrontarsi 
e lottare con d Comitati 
antinucleari della Marem-
ma ferma restando la pro-
pria autonomia politica ed 
organizzativa, denuncia 
tutte le losche manovre 
del cosiddetto arco costi-
tuzionale nell'opera di mi-
stificazione nei confronti 
di detto arco costituziOTia-
le nell'opera di mistifica-
zione nei confronti di Chi 
contrasta la morte radioat-
tiva, invita tutti i com-
pagni e le compagne, i 
disoccupati, d proletari, i 
noti garantiti, gli studenti, 
de donne, g l emarginati, 
a partecipare ad una ma-
nifestazione nazionale a 
Montalto di Castro per il 
28 agosto. 

Indice una conferenza 
stampa per il giamo 19 
agosto alle ore 15,30 pres-
so la località Due Pini, al 
km 114 dell 'Awelia, cam-
peggio antinucleare a cui 
sono invitati a partecipa-
r e tutti gli organi di in-
formazione. 

Alla conferenza stampa 
verrà preannunciato un 
programma di iniziative 
antinucleari, verranno de-
nunciati alcuni aspetti sco-
nosciuti o taciuti intomo 
ai problemi del sito della 
centrale, saranno mostra-
ti i risalitati di piccoli e-
sperimenti siille fonti di 
energie alternative. 
Coordinamento campeggia-
tori antinucleari di Pian 
de' Cangani - Montalto di 
Castro 

TELEFONATEOam ENTRO E NON OLTRE LE ORE-12.-

• MONTALTO DI CASTRO (manifestazione) 
In preparazione della manifestazione nazionale di 

domenica 28 a Montalto di Castro. Venerdì, alle w e 10: 
Capalbio, Chiarone, Mandano; alle ore 15,30, confe-
renza stampa; sabato 20, alle ore 10: Porto S. Stefano; 
alle ore 16: Orbetello e Albinia. 
• FILOTRANO (Ancona) 

Il 26 , 27, 28 agosto, una festa aperta a tutti 
è organizzata dai circoli del proletariato giovanile 
e da Lotta (Continua. Si invitano cantautori, gruppi 
teatrali e tutti i compagni che volessero partecipare 
a mettersi in contatto con Marino, tel. 071-70.732. 
• ROSSANO SCALO (Cesena) 

H 19, 20, 21 agosto, festa dei proletariato. Tre 
^ o m i iper s tare insieme, divertirsi e fa re politica 
in modo diverso. PossibMità per i compagni che 
vengono da fuori di fa re c a m p e r ò libero. Per 
contatti telefonare a Peppino 0983-31.971, ore pasti. 
L'appuntamento per i compagni è ogni giorno presso 
la nuova sede in via Margheritii alle ore 16. 

• RIMINI: (Cooperazione) 
Per aprire im dibattito, uno scambio di ^per ien-

ze e di materiali, un intervento nei confronti delle 
cooperative e loro consorzi ci.n particolare riferi-
mento al settore produzione e lavoro. Tutti i com-
pagni/e rivoluzionari inseriti e io ter^sat i , a partire 
da quelli di LC, possono mettersi in contatto con 
Luciano presso la sezione di LC « Mccichè » di Ri-
mini, via Campana 72-B, oppiire telefonare al 0541-
77.38.80, ore pasti. 

• IMPERIA 
Stasera a'Me ore 21 riunione provinciale. Devono 

partecipaTe i compaigni di Aiassio e San Remo. 

• ROMA 
Justine cerca casa a Roma. Se c'è qualche com-

pagno/a, che lascia casa o che sa di appartamenti 
(2-3 stanze più servizi) a prezzi non astronomici, 
telefoni al giornale tra le 12 e le 15 ned prossimi 
giorni chiedendo di Justine. 

• PER I COMPAGNI CHE VANNO IN 
CALABRIA 

Nei giorni 23, 24, 25 agosto si terrà a Gioiosa 
Jonica (RC) il festival del Proletariato Giovanile. 
I compagni che possono m qualche modo contribui-
re all'attuazione della festa si rivolgano a Natale 
Bianchi, corso Pellicano 10 - G. Jonica (telefono 
0964-51.587) t ra le 20 e le 24. Garanitta la possibilità 
di campeggiare e di f a re buone vacanze. 

• FESTIVAL DELLA STAMPA DI OP-
POSIZIONE 
Il 19, 20, 21 agosto, agli Orticcioli di Pesa-

ro. Programma: venerdì alle ore 16, presen-
tazione fes ta ; fino a l e 21 palco libero; ore 21 
cinema militante (segue dibattito); fino alle 1,00 
palco libero. Sabato ore 16: dibattiti sul pro-
blema della casa e le lotte sociali (interverrà 
una delegazione delle case occupate di Rimini); 
ore 18 palco libero; ore 21 Franco Trincale 
(seguirà dibattito sitila musica popolare); fino 
aHe 1,00 palco a)ero . 

Domenica ore 16 palco libero; ore 18 dibat-
tito sulla repressione in preparazione del con-
vegno di fine settembre a Bologna: partecipe-
ranno un compagno di Radio Alice e un com-
pagno del movimento di Bologna; ore 20 inizio 
grande festa di chiusiu-a con b a l i e miusica 
in tìbertà; ore 1,00 chiusura della festa. 

La festa sarà servita da stands gastrono-
mici, con specialità «locadi (vino, porchetta, trip-
pa, prosciutto), vendita libri e stampa alterna-
tiva, manifesti, mostre di controinformazione, 
resistenza alla repressione, grafica rivoluziona-
ria, ecc. Si Mivitano tutti i compagni a portare 
con sé strumenti nmjsicali. Lotta Continua, Fran-
te Popolare. 

• RIMINI 
A Rmùni è nata una nuova fadio: Radio Rosa 

Giovanna, 93,600 Mhz, tel. 77.04.64. 

• POPOLI (Pescara) 
Festa popolare di LC 20 e 21 agosto. Contro le 

centrali nucleari e contro la repressione. Musica in 
piazza con Acqua Ragia e Compagnia della Porta. 
Stands gastronomici, iibri, ecc. 

• ABRUZZO 
Chi vuole avere l'Unità ristampata da Lotta 

C<mtinua, il libro delle fotografìe di Tano e i 
manifesti per la sottoscrizione, può trovare tutto 
in vendita presso la libreria Progetto e Utopia, 
via Trieste 23, Pescara. 
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Carter ama Begin 
"Lettera d'amore" del presidente 
USA al premier sionista 

iL'ambasciatore statuni-
tense Samuel Lewis si è 
incontrato ieri con il pri-
mo ministro israeliano Be-
gin al quale ha espresso 
il « disappunto » di Carter 
per la decisione di Geru-
salemme di creare 3 nuo-
vi insediamenti ebraici 
nella Cisgiordania occupa-
ta. Il presidente Carter ha 
anche inviato una limga 
lettera al capo del gover-
no israeliano con l'invito 
a muoversi con la « mas-
sima prudenza » nel Liba-
no del Sud. Un messaggio 
di contenuto analogo è 
stato indirizzato ad Assad, 
premier siriano; Carter è 
preoccupato per la situa-
zione del Libano meridio-
nale dove Israele sta in-
tervenendo sempre più 
scopertamente non solo 
con l'artiglieria ma anche 
con reparti corazzati. E' 
evidente il tentativo dei 

sionisti di spingere le pro-
vocazioni fino all'inevita-
bile risposta dei siriani 
che non possono accettare 
a lungo che un territorio 
sotto la responsabOità al-
meno formale dsUe « for-
ze arabe di pace » venga 
quotidianamente sconvolto 
dai combattimenti. 

Una reazione siriana a 
fianco dei palestinesi e 
delle forze progressiste li-
banesi sarebbe l'occasione 
per Israele di scatenare 
rappresaglie a largo rag-
gio con lo scopo di inflig-
gere ulteriori umiliazioni 
ai paesi arabi ponendoli 
di fronte all'impossibilità 
per loro, in questa fase, 
di confrontarsi militar-
mente con Israele fortissi-
mo sul campo di batta-
glia. 

Un quotidiano del Ku-
wait Al Seyassa scrive 
che Vance avrebbe fatto 

sapere ad Arafat qual'è 
'l'idea americana di una 
patria palestinese: una 
specie di « provincia au-
tonoma » in Cisgiordania 
integrata alla Giordania 
e controllata militarmen-
te da Israele tramite quel-
la catena di kibbutz sulle 
rive del Giordano già pre-
visti dal Piano AJlon. 

n messaggio di Carter 
è stato definito dagli am-
bienti vicini al governo 
israeliano « una lettera d' 
amore »: senza sottovalu-
tare le divergenze sulla 
tattica da seguire in que-
sto momento tra Begin e 
Carter resta però confer-
mato il carattere estre-
mamente limitato deUe di-
vergenze tra Israele e 
USA. 

Una bomba è stata fat-
ta esplodere su un auto-
bus civile presso Tel 
Aviv: l'attentato è stato 

rivendicato dal Fronte del 
Rifiuto, ma tutte le orga-
nizzazioni della resistenza 
palestinese hanno dichia-
rato l'intenzione di inten-
sificare le azioni armate 
nei territori occupati e in 
Israele stesso. 

Bloccare la reazione dei 
feddayn alla sempre più 
evidente fine di ogni pos-
sibilità di regolamento pa-
cifico in Medio Oriente è 
la preoccupazione princi-
pale di Sadat e degli al-
tri regimi arabi reazio-
nari; sanno perfettamente 
che la lotta del popolo pa-
lestinese può inserirsi con 
effetti dirompenti in una 
situazione generale sem-
pre più critica e far pre-
cipitare un confronto con 
i sionisti che andrebbe a 
rimettere in discussione 
tutta la loro politica degli 
ultimi anni. 

i mobilitano Etiopia e Somalia 
Dire, Daua, il principa-

le C3intro ne l a regione 
dell'Ogadan ancora in ma-
no etiopica, è stato sotto-
posto nella giomata di 
martedì ad im violentissi-
mo bombardamento con 
razzi e mortai da parte 
delle forze del Fronte di 
Liberazione dalla Soma-
l i Occidentale (FLSO) ; 
l'esercito etiopico, per il 
quale la difesa di questa 
città è deoisdva, pena 1' 
abbandono totale della re-
gione (già par l'ottanta 
per cento in mano al fron-
te di liberazione) è riu-
scito a respingere l'of-
fensiva solo con l'uso del-
l'aviazione che è interve-

nuta costringendo gli at-
taccanti a ritirarsi. E' la 
seconda volta che la cit-
tà viene attaccata dalle 
forze del fronte: alcune 
settimane fa, in una in-
oursione a bordo di auto-
carri cavila, uomini dal 
FLSO erano penetrati fin 
dentro le mura di Dire 
Daua, provocando notevoli 
danni. 

Questa zona è divenuta 
strategicamente fondamen-
tale, poiché da qua (sfrut-
tando anche la presenza 
di ima pista di atterrag-
gio) gli etiopici tentano di 
lanciare una controffen-
siva. 

Sul piano diplomatico 
Somalia ed Etiopia si con-

tinuano a scambiare pe-
santi invettive, ognuno ac-
cusaodo l'altro di aggres-
sione. 

Il presiidente somalo 
Siad Barre ha invitato a-
pertamente a suo paese 
a tenersi pronto nell'even-
tualità di una invasione 
etiopica. Ha incltre dif-
fidato Cuba e qualsiasi 
altro paese straniero dal-
l'ilntervenire a fianco del-
l'esercito etiopico nell'O-
ga<ten: la Somalia consi-
derabbe questo uina inter-
narionalizzazicne di fatto 
del conflitto e interverreb-
be direttamente. Ad Ad-
dis Abeba, dove procede 
la distribuzione di armi 

ai civrlli, il Derg, in una 
dichaaraàons rilasciata 
martedì, affermava di 
non aver intenzione di vio-
lare l'integrità territoria-
le di nessuno, ma sola-
mente di difendere la pro-
pria. Sulla questione degli 
aiuti estemi, inoltre, si 
afferma di non averne 
nlcbiesti «essendo in gra-
do di respingere da sola l'aggreGfidona ». 

A Mosca, intanto, si è 
rafforzata la posizione fa-
vorevole all'Etiopia, per 
la prima vc^ta si accusa 
esplicitamente la Somalia 
di partecipare con truppe 
regolari ai combattimenti 
che si starmo svolgendo 
in territorio etiopico. 

LETTERE 
Tempo fa su LC ajHJar-

ve una lettera di un com-
pagno anarchico che fa-
ceva notare come LC fos-
se estremamente carente 
rispetto aUa situazione 
spagnola, nel momento in 
cui neUa corrispondenza 
dalla penisola Iberica non 
si parlava mai della Con-
federation Nacional de 
Trabajo, che ultimamente 
sta acquistando sempre 
più spazio, tra i lavorato-
ri di intere fabbriche che 
si iscrivono alla CNT. 

H compagno si chiede-
va se tutto ciò fosse da 
parte di LC solo « errore » 
o «malafede». 

Da allora in Spagna 
molte cose sono succes-
se. La lotta proletaria non 
sta alle scadenze imposte 
dalla controparte (elezio-
ni, coUaborazionismo, ec-
cetera), non conosce so-
^e, continua il processo 
di costruzione dell'orga-
nizzazione di classe di 
massa. 

La rinascita della CNT 
in Spagna 

n 27 marzo un meeting 
della CNT vicino Madrid, 
nonostante le difficoltà 
per raggiungere n posto, 
ha visto la partecipazione 
di 25000 compagni. E 1 
maggio, nonostante il di-
vieto governativo di scen-
dere in piazza, la CNT dà 
indicazioni di scendere in 
piazza, mentre OCOO e 
altre centrali sindacali 
vanno fuori città a Bar-
cellona a tenere una fe-
sta camp>estre; 6000 com-
pagni rispondono all'ap-
pello deUa CNT a Barcel-
lona e si scontrano con 
la « guardia civil » in 
piazza. 

In giugno a Valencia im 
altro meeting della CNT 
vede la partecipazione di 
50.000 compagni. 

H 2 luglio in un ulte-
riore meeting genetista a 
Barcellona, la piazza Ca-
taluga (due O tre volte 
più grande di piazza Duo-
mo) si è riempita di com-
pagni, operai delle fabbri-

che in lotta, vecchi mili-
tanti, donne, giovani; la 
stampa spagnola ha dovu-
to riportare la notizia sul-
le prime pagine (« E1 
Pais» parlava di 100.000 
manifestanti). I compagni 
spagnoU della CNT hanno 
parlato di 250.000 persone. 

Di tutto questo, del la-
voro quotidiano che i com-
pagni della CNT portano 
avanti nelle fabbriche, nel 
territorio, ecc., per orga-
nizzare la classe lavora-
trice spagnola su quel 
programma che più gli 
conviene per battere il 
capitale, il collaborazioni-
smo portato avanti dal 
I>CE, dalle CCOO e daUe 
altre centrali sindacali, 
sulla stampa italiana, e-
scluso quella anarchica, 
non è apparso un tubo (e 
non a caso!!!). Lotta (Con-
tinua non sfugge a questa 
linea, unendosi in questo 
caso con coloro che poi 
a livello nazionale si sta 
insieme combattendo. Que-

sto è gravissimo!!! 
Non credo che compito 

di LC sia quello di pro-
pagandare l'aspetto ideo-
logico, organizzativo, po-
litico su cui si basa la 
CNT — quello cioè fede-
ralista, autogestionario, li-
bertario —, però credo 
che quando a livello ita-
liano si stanno facendo o 
tentando di fa re delle co-
se molto giuste contro la 
repressione, la censura, 
la calunnia costante del 
potere nei confronti del 
movimento rivoluzionario, 
ecc. E' gravissimo, scor-
retto, settario, insomma 
controrivoluzionario fare 
ignorare ai proletari ita-
liani l'esperienza eccezio-
nale che stanno facendo 
i proletari spagnoli e il 
ruolo che ha la Confede-
ration Nacional de Tra-
bajo. 

Ci sarebbero altre cose 
da dire, ma termino qui. 
Spero di essere stato chia-
ro!!! Saluti libertari. 

Pasquale 

OTTANTAMILA Al FUNERALI 
DI ELVIS PRESLEY 

Memphis (Teimessee), 18 — Due ragazze sono 
morte, e quattro altre ferite, nelle prime ore di 
stamaiM, quando una vettura è finita sulla folla di 
ammiratrici che harmo trascorso la notte fuori dell' 
abitazione di Elvis Pre&ley, la « Graceland Mansion » 
del « re del rock 'n roU » a Memphis, in attesa dei 
funerali. 

L'autista, che dopo lo spettacolare incidente si 
era dato alla fuga, è stato poi arrestato dalla po-
lizia. L'incidente ha provocato grande emozione e 
crisi di nervi tra ia foUa. 

I funerali di Elvis PresMy, morto martedì, a 42 
anni, si svolgeranno alle 14 (ora locale e cioè a l e 21 
ora italiana) ed il governatore del Tennessee ha de-
cretato oggi giornata di lutto nazionale. 

Oltre 80.000 persone erano giunte ieri a Mem-
phis per rendere o m a ^ o al cantante. Tra i primi 
arrivi di oggi: Jacqueline Onassis con la flgUa Ca-
roline, l'attore Burt Reynolds, i cantanti Sawwy Da-
vis Jr , e Jonny Farago «l'Elvis Quebecchese ». 

La morte di Presély ha suscitato grande ram-
marico e dolore, ma, dal punto di vista commerciale, 
è fonte di guadagni eccezionali. Un fioraio vende, di 
fronte alla « Mansion », corone di garofani rossi e 
bianchi arrangiati a forma di chitarra. Da ieri, le 
corone di fiori si accatastano sul prato antistante la 
villa e vengono appese anche alla cancelilata dell' 
ingresso. Un vicino supermercato fa affari d'oro con 
la vendita di bibite e « hamburger » oltre ad im'edi-
zione tascabile dell'autobiografia del « r e del rock», 
degli ultimi dischi di Eìlvis e da un libro sulla car-
riera del cantante e le sue relazioni col colonnello 
Parker, il suo « manager ». 

VIETATE IN BRASILE 
LE MANIFESTAZIONI 
STUDENTESCHE 

San Paolo, 18 — 11 segretario alla sicurezza pub- -blica deilo stato di San Paolo ha annunciato in una nota ufficiale che le manifestazioni studentesche in programma per oggi e per martedì prossimo, a San Paolo, sono state vietate. 
L'agitazione studentesca, che non cessa di au-mentare da tre mesi nelle grandi città brasiliane, ha superato secondo ìe autorità il quadro delle ri-vendicaziooi universitarie per trasformarsi in mani-festazioni di carattere politico, il che è vietato dalla legge sulla sicurezza. 
In virtù di questa legge il colonnello Erasmo Dias della sicurezza di San Paolo ha dichiarato che « si farà ricorso a ogni mezzo per impedire che sia turbato l'ordine pub'oUco ». 

SERRATA. A LONDRA, 
DEL « FINANCIAL TIMES » 

Londra, 18 — La vertenza, senza precedenti nella storia dell'editoria britannica, che ha bloccato per dodici .giorni ccmsecutivi l'uscita del «Financial Ti-mes », uno dei più autorevoli quotidiani finanziari dei mondo, si è aggravata ulteriormente nelle ultime ore con la decisione della azienda di operare ima « ser-rata » nei confronti dei 175 dipendenti in agitazione. 
n « Financial Times » ha praticamente « chiuso fuori », come scrivono oggi gU altri giomali, i 175 dipendenti iscritti alla « National Graphic Associa-tion », uno dei sindacati dei poligrafici, con cui è in atto la disputa. 
L 'az ien^ ha spiegato, nel motivare le sue deci-sioni, che l'azione della « NGA » ha causato gravi conseguenze economiche e che non poteva essere presa alcuna decisione diversa. Negli ambienti di Flet Street, la strada dei grandi giomali londinesi, si teme stamane che la decisiaie del Financial Times possa ora provocare una rottura definitiva con i sin-dacati con conseguenze disastr<»e. 
Prima dell'iniziativa di ieri il giornale aveva li-cenziato altri 57 aderenti al sindacato. In totale son ora senza paga 232 lavoratori iscritti alla NGA. La disputa era cominciata per differenti interpretazioni delle nornie di pagamento degli straordinari per il lavoro notturno e durante il week-end. Il giornale, che è oggi alla seconda settimana di assenza dalle edicole, esce sei giorni la settimana. 
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